TRATTATO PRIMO 

DEL S. BARTOLOMEO 
CAVALCANTI 

SO P T^A LE S P ET I E 1 
delle Tiepubliche . -, 

'Intention miaèdidifcor 
rcrc fopra quello che princi- 
palmente Platone & Ariftotc 
le et poi anche Polibio hanno 
detto delle fpetie delle Repub- 
bliche, &confidererò quante 
& quali ne hanno poderi gra 
di, la contrarietà eh etra quel 
le, la trafmutatione, l'origine, 
et principio delle Ciuilità,& 
gouerni ciuili, & come i detti autori paiano che cóuenghi 
no 3 ò nò circa quefta materia. Platone adunque trattò del 
gouerno della Città ,ouero delle Rep. masfimaméte, & co 
me in luoghi propri] di tale confiderationc ne libri della 
Rep. ne libi ideile leggi, & nel libro del Regno. Pofene' 
libri della Rep. (come chiaramente fi uede nel fine del -t 
quarto, er nel principio dell'ottauo ) cinque fpetie , ò 
modi di Rcpublica . L una delle quali è quella , ch'egli in 
tefe di formare in quell'opera com ottima, et ueramente 
retta et quaficonvun'effcmplare delle Rep, La quale dif- 
fe eflere una, ma poterfi dichiarare con due nomi. Per- 
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v ciochc fe tra i Principi farà un huomo fopra gl'altri ec- 
v celiente il gouerno allora fi chiamerà Regno , Te faranno 
vpiueccellctifichiamarà ftatodclliottimati. A quella fpe 
* tie di Rep. foggiiingclaRcpublicaambitiofa, cioèdefi 
derofa molto d'honore, & d'Imperio, & ridia quale fi defi 
dererano le ricchezze, & tal era la Repub. di Sparta , & di 
<y Candia . La terza fpetie nominò gouerno di pochi , nella 
quale uuole che regni il defiderio delle ricchezze, & l'aua 
rida , & che'l gouerno fia in mano de ricchi . La quarta 
9 A ci gouerno del Popolo pieno di licentia et di uarictà , et 
il gouerno e, in mano de poueri. la quinta, et ultima è 
la Tirannide , et in quefte cinque fpetie fermandoli accen 
nò anchora che ui erano alcuni modi di gouerno et che 
fono quali in mezzo , & come mifti , et comporti de i fim- 
t plici , i quali apprelfo i Barbari , et apprelfo i Greci fi tro- 
uauano % et di quelli come forme molto imperfètte y & ab- 
furde lènza diftinguerli , & dichiararli altrimenti più ol- 
irà non ragionò * Ma ne i libri delle leggi, ne i quali Plato 
neformaun altra Republica meno perfetta di quella che 
.4 [1 - cflo forma per ottima ne libri della Rep.nominò ( come fi 
uede nel quarto Iibro)quefti modi di gouerno.il gouerno 
j del popolo di pochi, de gli ottimati y il Regno , & fece an* 
che mention delia Tirannide. Diuidcanche nel medefi- 
mo libro le Repub. un gouerno d un folo,di pochi,di mol 
ti , fenzadiuiderle in fci,come egli fece nel Ciuile.Ma per 
che Platone (com'ho detto) intende ne* libri delle leggi 
formare un altra Rep. laaualcnon è alcuna delle fpetie 
nominate da lui, ma e melcolata et compofta, uiene a ef- 
lèrc quella un altra fpetie , et ch'ella fia mefcolata & com 
polla, etinche modo, egli ftelfo chiaramente Io moftra 
t II- nel terzo libro • Ladoue dice , che due fono come madri 
de gouerni ciui li,runa e 1 principato d'un folo,raltra il go 
i uerno del Popolo , et da quefti tutti gli altri gouerni han- 
no origine 3 & tutte l'altre forme uariamentc di quelle fi 
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Compongono,& ch'egli è neceflario che la citta partecipi 
d'ambedue, douendo ella elfere libera,et prudente et ami 
ca a fe ftefla . Alle quali tre cofe , uuole che'l dator delle 
leggi debba rifguardare . ^Nel fedo libro poi fermando 
Platone iMagiftrati della Republica conchiude cofi. La 
creatione adunque de Magiftrati fatta in quefto modo fa 
rà una cofa di mezzo trai gouerno d'un folo , & del Popò 
lo,il qual mezzo debbe la Rep. fempre oflferuare.Circa la 
qualmefcolanza,& compofitionequel che confidcrafTe 
Àriftotele , & quello che m occorra dire , fi uedrà di poi , 
baftandomi per hora hauer moftrato come Platone fece 
ne 1 libri delle leggi una Republica mifta che non può e(fe«- 
re alcuna del l'altre nominate da lui, che fono femplici co 
ine fi uede.Hora nel librodel Regno egli doppò un lungo 
di fcorfo,che fa del gouerno della Città finalmente et chia 
ramente determinò , che fette fiano le fpetie del gouerno 
Ciuilc , l'uno ci gouerno d un folo , che fia pieno di bori 
tà , & fapientia,& che habbia in fe la uera fcìentìa ciuile , 
& uirtù di gouernare , con la quale non hauendo bifogno 
di leggi , ne riguardando a quelle goucrnì rettamente in 
tendendo folo alla falute di coloro che fono gouernati da 
lui, & quefta fpetie di gouerno , che folo è la retta , & h 
uera , dice douerfi diftinguere dalf altre fpetie non alta- 
mente che fi conuiene diftinguere 3 & feparar Dio dagli 
huomini . L'altre fei fpetie pofe dipoi , come imitatria di 



trouarle procedette con quefta conhderatione , chel go- 
uerno è d'un folo , di pochi , di molti , ciafeun de quali 
gouernidiuifeindue fpetie , confidcrandone un; come 
buona , &gouernatacó le leggi , l'altra come irvqua , & 
non retta con le leggi. Diuife adunque il gouerrp d'un fo 
lo in Regno, crfè la buona et con le leggi, et ii Tiranni 
de , eh eFiniqua , & fenza leggi . Quel di pochi diuife in 
(tato d'ottimato , eh e il buono, & retto con le/eggi, & in 
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flato di pochi , che l'iniquo, et non fecondo le lergi.U go 
uernodemoltidiuifein Popolare fecondo k leggi, Sem 
"popolare iniquo & fuor delle leggi . Efscdo adunque quo 
fte le forme &fpetie del gouerno porte da Platone potreb 
be , et non fenza ragione , parere a qualcuno ch'egli n'ha 
ueflè parlato uariamente , nò hauendo porte femprc le me 
defilile fpctie , ne il nledcfimo nùmero di quelle ; circa la 
qiiaicola mi par che fi poifa confiderarc,prima quanto ad 
effe fpetie >& ài nomi di quelle, come in tutti i libri alle 
gatidifopra,eglihàpoftequeftemedefimc,cioc il Re- 
gno 3 gli ottimati , lo ftato di pochi , il gouerno popola- 
re , la tirannide . Ma ben è uero , che nel libro del Regno 
egli diuide il Principato d'un folo , come se ueduto di fo 
pra , in quelle due fpetie di Regno , la prima dellequali è 
piutoftoDiuina che humana, et forfè qiicfta ha qualche 
corrifpondenza , & et conformità , con quella che egli po 
fe ne i libri della Rep. diftinguendo l'ottima Rep.con due 
nomi . piuifc anchora nel libro del Regno, il gouerno po 
polare in due fpetie, il quale nonhaueua diftinto nel li- 
bro della Rep. ma ne' libri delle leggi hauendo nominato 
l'altre fpetie , come porte da molti , aggiunfe quella forte 
di ftato che egli formò ,circa la quale fi potrebbe forfè co 
fiderare s'ella haueffe come cópofta qualche corrifpóden 
zaa quella che egli chiamò ambitiofa nei libri della Rep* 
poche dice che l' Ambitiofa è tale , qual era la Repub. di 
Caidia ,etdi Spartha, della quale egli ragiona comedi 
mirti, et comporta nel 3>. &4* libro delle leggi . Ma quan 
to a nomi delle fpetie, non fi uede uarietà faluo che in 
: quelh ch'egli chiamò ambitiofa. Pcrchel auara è chiama 
ta da hi ftato di pochi . Il numero poi di quelle è quafi il 
medelmo,perche fe noi diuidiamo l'ottima Rep.formata 
da lui ne libri della Rep. in Regno 5 & in ottimati,fei faran 
no le fpeue pofte da lui in quei libri, et fei quelle che e' po 
ne né libiì delle leggi 3 computando tra effe quella ch'egli 
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forma , & fei ancora, quelle del libro del Regno , feparan - * 
dofilafettimaquaficomecofa Diuinadall'humane.Maio ^ 
non uoglio pretermettere di dire circa quefta materia del 
le fpctie , che Plat. ne libri della Rep. prefe le fpetie et il 
numero di quelle da i coftumi( per dir cofi) dell'anima no ^ 
(tra , et la diuerfità di quelle alla diuerfità di quegli accó- * {< 
modo, perche la parte irafdbilcappctifce,et cerca l'hono i ^> 
re , et la potenza, laqual parte fé troppo eccede in tal ap* 
petito,ficonuerte in uiolenza Tirannica. L'imoderatoap"!^ 
petito delle ricchezze nafee nella cócupiTcenza in modo 
chequato alle quattro fpetic ch'efeono fuori della retta , 
& uera Rep.l'Ambitiofa et la i-iranica fi traggono dall'ira 
feibile , r Auara dalla concupifeentia. Lo (tato popolare; 
percioche egli è uario & cópofto di diuerfi coftumi fecon s*~^ 
do che piace a ciafeuno, pare che maflimamete dall'irafci_ 
bile infiéme, & dalla concupifeentia proceda , dallaquale 
concupifeentia procederebbe anche una congregationc 
d'huomini in qualche modo ordinata,ct uno ftato,nc qua 
li gli huomini, e i cittadini intendeffino maifimamente al 
la dilcttatione de fentimenti,& al contento dell'appetito, 
salcuna congregatone mai fi trouaffe fimile . / Alla par^ ? 
tcrationalehnalméte rifponde,et da quella ha principio] 
l'ottima , & rettiflima Repub. nellaquale effa ragione tie- 
ne il principato ,& fecondo la quale efsa interamente è 
goucrnata. Ma nel libro del Regno Platone determinò 
le fei fpetic in quanto,uno; pochi, ò molti gouernano con 
le leggio fuor delle leggi, & la fettima lecondo la uera 
feientia del gouernare, non rifguardando all'hora all'ani 
ma noftra, come ne' libri della Rep.benche effondo le me 
defime fpetie,a i medefimi coftumi di quella fi poffono ac 
commodarc et cedono fotto la medefima confideratione^ 
com'anche quelli che pofe ne' libri delle leggi. Hora paf 
fand'io a ragionar di quello eh' Ariftotele hà ordinato cir 
ca quefta matcria 5 dico che feguitando egli il maeftro Pia 

tónti 



DELLE REP VELICHE 

tonc(bcnche e' non ne faccfle menrione) difTe ch'egliè ne- 
ce(Tario,che'l gouerno fia in podcftà d'un folo,ò di pochi, 
òdi molti 3 & che quando uno, o pochi, ò molti gouerna 
no, rifguardando al ben uiuere,ct publico,quefti fono go 
uerni retti . Ma quando gouernano a commodo et utili- 
tà propria ciò è ò d'uno, odi pochi , ò di molti , quefti fo 
no gouerni non retti , et che efcono fuori d i quelli che fo- 
no retti et buoni.La onde pofe tre fpetie,ò generi di Rep. 
retta chiamando il gouerno d'un folo che gouerna a bene 
fitio uniuerfale, Regno, il gouerno di pochi, òttim i , Rep. 
d'ottimati , ò perche quelli che fono ottimi gouernano , 
ò perche e' gouernano rifguardando a quello che ottimo 
per la città . Et quando il gouerno è in mano della mol- 
titudine che raddrizza al ben publico , quella forte di fta 
lochiamo Rep. dando a quella fpetic il nome delgene- 
re,ch'è comune a tutte le forti di gouerno.pofe anche pari 
méte tre forti di gouerno no rette et degeneranti dalle ret 
te.La i-iranide ch'è principato d'un che gouerna a fua prò 
pria utilità . Lo flato di pochi che gouernano a utilità de 
ricchi . Il gouerno del popolo, che rifguarda al bene & 
commodo de poueri. Qjjefti generi ò spetiedi Rcp.con- 
fiderò Ariflotelc potcrfi formare in molte & diuerfe ma- 
nierefiche ciafcuna delle feifpetie in più fpetiefpetialifli 
me diuife &diftinfe.jPofe adunque cinque fpetie d'un 
r Principato d'un folo chiamato da lui Regno , luna è quel 
la che fu ne tempi de gli Heroi , & queflo Principato era 
r - /. dato da princìpio per uolontàde Popoli à quelli , che ò 
T " per hauer trouate &introdutte arti,ò per mezzo della guer 
1 ' * ra,o per hauergli raccolti,& cógregati infieme cfTendo pri 
ma difperfi,ò co l'hauere acquiflato,et dato lor paefe ad ha 
bitare gli haueuano beneficati,& paffauano poi quefti prin 
cipati ne pofleri come hereditarij & cofi erano fecondo le 
f conftitutioni di quelle nationi & fecondo la uolontà del 

1 Popolo . Haueuano quelli Re come Capitani generali so 
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ma auttorità nel maneggio della guerra . Erano giudici* 
& Principi di certi facrificij . yn'altra spetie di Regno fi 
trouaua appreflo dei Barbari hereditario ancor ef!o& co 
flit uito per legge .Benché quefti tali ne hauelfero podeftà 

3uafi Tirannica, gouernando imperiofamente cornei Pa 
roni i ferui ; & fecondo la lor propria uolontà, & fi come 
quello Principato per quefto conto, era Tirannico, coli 
anco teneua del Regno, per elfer fecondo la confetudine 
di quelle genti , & perche elle lo uoleuano . J-a Terza fpe 3 
tie era anticamente appreffo de iGre^i quando a un solo 
era data affoluta podeftà , ò à uita ò per tempo determina 
to,& per un caso particolare , & era quefto principato 
com una Tirannide data per e!ettione,& del Tirannico 
teneua perche ilgouerno era come tra Padroni &ferui,& 
fecódo l'Arbitrio di elfo Principe , & era ditferéte dal Re- 
gno Barbarico,nó percheanchequeftonó folle per legge, . 
& perche di altri non Io uolefllno, ma perche e' non era c tiA J< 
per fucceflione , & limile à quefto pare che fufle la dittati! ' WUu 
rade Romani. La quarta spetie era il Regno, che fi uedc *f- 
ua nella Rep. di Spartha , ilquale in somma era com' uno 
hereditario ,& perpetuo Capitanato Generale con affolli 
ta auttorità nella guerra .^La quinta spetie quando è ogni J - 1 
cofain arbitrio, &inpodeftad'unsolosichee*siasigno 
re del tutto aflbluto & si come il Padre della famiglia ha iU ?l 
la podeftà affoluta d ogni cofa,& gouerna la cala à benefi- 
cio de suoi , cofi quefto Re che ha aflòluta podeftà di tut 
te le cose comuni le gouerna à beneficiò comune, in modo 
che il gouerno della famiglia e come un Regno della fami 
glia, & il Regno è come un gouerno famigliare duna Cit 
tà, & d'una natione . Hora e* parue ad Ariftot.che due fuf 
fero le forti del Regno , delle quali, fi douefle hauere con- 
fideratione l'una è di quefto afloluto l'altra di quello ch'e- 
ra nella Rep. di spartha , conciofiacofa che l'altre spetie 

siano quafi in mezzo tra quelle due, perche elle hanno po 
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<!eftà ò di meno cose, che nel Regno afToluta , ò dipiu che 
nello sparthano. Maègiuditiochelaconfiderationcdel 
capitanato Generale, qual è lo Sparthano appartenere 
più tofto alle leggi, che alla Conftitutione della Repub, 
Percioche quella sorte di Principato fi può trouar quafì 
in ogni forte di Repub. & perciò Ariftotele uuole finalmé 
te che non fia propriamente spetie di Repub. & ferma la 
confideration fua sopra il Regno afloluto . .Del eouerno 
c-4 • del Popolo pose cinque spetie lequali comprefe poi in 
' "Quattro. La prima delle quali è quella nella quale la pari-^ 
tà per legge è talmente ordinata chei ricchi , &i poueri 
participano parimente del flato, & sono di pari condi- 
tione-La feconda e quando i Magiftrati fi danno secondo 
le faculta , in modo però che coloro che arriuano a un cer 
to termine di faculta poflino hauer Magiftrati. La terza 

3 e quando tutti i Cittadini participano de gli honori , ec- 
cetto quegli i quali pofTano efTere recusati ò come baluar- 
di , ò come non nati di Padre,et di madre Cittadini . La 

4 quarta e quando ciafeuno , purché fia Cittadino ciò elibc 
to partecipa dello ftato,& in quelle quattro spetie, fi 
procede nel gouernare fecondo le leggi . La quinta & ul- 

$ tima fpetie e quando dando ferme l'altre conditioni il Po 
polo gouerna a fua uolontà , & non fecondo le leggi , ma 
pernia di determinationi particolari . ^Lo fiato di pochi 
i-i- jUms£Ariftotele in quattro spetie , luna delle quali è che 
i i Magiftrati si diano fecondo le faculta , lequali debbono 
efTere mediocri , ma tante però , che badino a far che i po 
ueri 5 iquali fon più , non poflìno partecipare dello ftato.Ia 
tiia del quale è aperta a tutti quelli che hanno tante fàcul 
i ta . L altra e quando i Magiftrati si eleggono fecondo le 
faculta picciole , ma nédimeno maggiori che quelle della 
prima spetie, &i medefimi Magiftrati del numero de gli 
altri 5 fi eleggono i compagni in luogo di quelli che manca 
} nocche coìì e conftituito per legge . La Terza e quando i 
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Magiftrati fi danno fecondo le facilità che fiano maggia- ' 
ri,& i figliuoli per uirt ìi di leggi fuccedono in luogo de Pa 
dri morti . & in quefte tre spetic le leggi gouernano . La 4- 
quarta è quando i Magiftrati fi danno iccondo le facultà, 
che fiano anche maggiori , che nell'altre fpetie , & lo flato 
non fi gouerriacon leggi, ma ad arbitrio di pochi,&que- 
fta spetie tra gli flati di pochi e simile alla Tirannide trai <■ ^ 
gouerni d'un solo, et fimile all'ultima spetie dello flàìo Pò 
polare , tra i popolari gouerni , & à quelle corrisponde . °. 
jDglla Rep.dc gì* ottimati pofe Ariftotcle una spetie prò- e - r 
\ pria ,, & pura , & tal è quando gli ottimi huomini gouerni 
no,come di sopra è dichiarato ,& tre spetie improprie & 
non pure (per dir cofijl'una delle quali è quando nell'eie* 
gere i Magiftrati la Rep.hàxispctto aHe ricchezze,alle uir 1 
tìt deal Popolo, come fi faceua nella Rep. di Cartagine. 
La feconda quando s- ha rispetto folameme alla uirtù & al ^ 
Popolo, come nella Rep* di spartha. La Terza quando 3 
quelli flati che fono chiamati co'I nome comniunc Rep. 
pendono più uerfo lo flato di pochi ,& quefle tre fpetie, 
che sono fuor della prima ch<e ueramenre gouerno d'otti- 
mati sono Ariftocratiche,cioè tengono dello flato delli ot 
timati . Della Politia cioè di quella spetie, che con que « ■ • S* 
fio nomerei genere è nominata Rep,non multiplicò ne di 
(linfe le ■ sperici, febene e fi uede,che facendola egli mifta, 
ella può pendere più in una che in un'altra parte. Etjjùfc c- ti 
la Tirannidcne fece tre,l'una è quellaxhe propriamente; ' Uri 
&.puramenteètalecómcdi sopra è flato dichiarato. L'ai - [ 
tre due fono impropric^'una delle quali e quel Principato 
de Barbari l'altra de Greci nominata da quelli Efimnetia 7 
le quali due spetie ho dichiarato di fopra . Tali adunque 
et tante effer lefpctiedi Rep.determinò Ariftotele. moffa 
daquelieragjonichcfiuedenefuoilibridel gouerno del 
la citta . Polibio nei fragmento del fcfto librò delle fue Hi 
ftoric uuole che fei fiano le fpetie della Rep. ciò è Principe 
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\ tod'unfolo, il quale egli imagina, et difegna prima efler 
quafi per natura, et fenza regola, et conftitutionc alcuna, 
ottenuto da chi eccede gli altri di forze di corpo , & d'ar- 
dir d'animo, doppò qualche deftruttione della generatio 
ne humana y caufata da Diluui j , da peftilentie , da Aerili- 
tà di terre,et da altri fimili accidenti, et poi da quelle fa na 
feere il principato ordinato, et fondato nel uolontario co 
iènfo del Popolo, et retto con la ragione, et non co'l timo 
re , et con la uiolcntia . Il qual uuole che folo meriti il no- 
me di negno , come fi può più particolarmente uedere nel 
luogo detto, & in quello Regno cófidera* che fi goucr na a 
a. beneficio uniuerfal della città. Pone anche il gouerno de 
~gli ottimati,come retto,& riguardate al ben publico.Lo 
3 (tato del popolo ancora come buono,ofleruandofiin quei 
Io la parità , & la libertà . Pofe fimilmcntc tre fpetie di go 
4- uerno deuianti dalle buone, la Tirannide come principa- 
to, nel qual il Tiranno fegufta {blamente, et fenza alcun 
rifpetto, il commodo fuo proprio , lo llato di pochi , che 
1 fono tutti datiall'auaritia , &a»i loro piaceri . Il gouerno 
del popolo , & della Plebe, nel qual regna la licentia,& la 
uiolentia • j_A quelle fei fpctic n'aggiunfe una laquale uua 
• le che fia mescolata, & compofta di r egno , di flato dotti 
mati , di gouerno popolare, & dice che di quella forte era 
la Rep. de Lacedemoni, et Romàna , & tale forma di reggi 
mento celebra fopra ognaltra , come particularmente di 
rò nel luogo fuo, Hora uolcnd io confiderare, come con- 
rtu AK. Wn ^ lno 3 & difeonuenghino quelli tre Auttori, ma prin 
cipalmente Platone & Ariflotele, dico , che ambidue con 
uengono in quello , ch'egli hanno pofle quelle medefimc 
fpetie diRcpublica, Regno, ottimati, flato di pochi , Ti- 
rannide. Gouerno Popolare, Rep. mifla ,non uariando 
ne i nomi di elfe , fe non in quanto la mifta d* Ariflotele,è 
chiamata da lui col nome generale Rep.Platone non le dà 
ne libri delle leggi , dou e la forma, nome proprio. Ma fo* 
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lamcrite dice in che modo eli e mifla,et compofta 5 et la no * 
mina fecorida,come particolarmére dichiarerò.Et fe queP 
la che e chiama Ambiciofa ne i libri della Rep.è mifla(pero 
che ella è tale quale era la Sparthana, dellaquale e ragion 
na, come di mifla ) uiene anche il nome della mifta d* Ari-i 
ftotele ad efTere diuerfo dal nome di quella . Nel numero 
anche ddle fpetie più generali (per dir coli) pare che i'a 
no , & l'altro quafi conuenga , hauendone pollo Ar iftote 
le fei fpetie , et fei Plat. le fi può accommodare la di uifio 
ne di quello di Plat. come di fopra hò moftrato . Conucn 
gono ancora in quello che 1 un et l'altro dKide l'ottimi 
Rep. in Regno , et in flato d'ottimati , Plat. in quel modo 
che di fopra hò detto . Ariftot. dicendo nel fine del terzo 

> libro della Politicale l'ottima Rep. è quella che è gouetf 

> nata da huomini ottimi, et d'eccefliua uirtìi adornati, ò 
uno,ò piu,difegnando per uno il r egno per più gli ottima 
ti, & nel quarto libro dille , ch'egli era il mcdefimo,confi 
derar l'ottima Rep. et trattar di quefti nomi Regno , & fta 
to delli ottimati . Non fono anche difcrepanti in quefta; 
che Plat. ha tutte l'altre forme, eccetto l'ottima, perui- 
tiofe, & che degenerino dalla rettitudine di quella,comc 
fi uede nel fine del quarto, & nel principio del quinto li- 

, > bro della Republica, et anche nel libro del Regno , Ma nel 
4-& 8. libro delle leggi difTeparticolarmente,chel gouer 
no Popolare,quel de pochi, & la Tirànide non erano Rep. 
machepiùtoftofi poteuano chiamare habitationi di cit 
ta, feditioni & partialità 5 & Arift. nel 4. Iibrqdice ? che nel 
uero tutte l'altre fpetie deuiano dalla rettiffimaTèpub.ma 
che lun et l'altro non confederando le fei fpetie a rifpctto , 
et in cóparatione dcll'ottima,o ueramete retta,ma tra loro 
ftcfle,nc pongono tre,lequali Ariftotele chiama rette & tra 
1 altre non rette, Plat. nel libro delRegnoddcriuele tre 
chiamate da Ariflotelcrette, come degne di lode &gouer • 
aatc con le leggi, & l'altre tre per il contrario . Arinotele"* 

B 2 confiderò 



)5 



DELLE REP VELICHE 

confiderò le rette fecondo loggettach'eìle hanno del ben 
" tommune,& le non rette fecondo l'oggetto del be proprio, 
come di fopra hò dichiarato, &difle che eufemia delle 
non rette deuiaua & torceua dal dritto dcila (Lai-etra. cioè 
la Tirannide dal Regno , & lo ftatode pochi dalmatici no 
de gli ottimati, il gouerno Popolare da qucIIo,che to'] :x> 
^ me generale hìnominato Rcp.Piat.aciafcur.a delle mede 
fime confideratc da lui , come legitime ( per dir coft) fog- 
giunfe anche le medefime come non tali . Ma egli e da con 
fiderà re > eh' Ariftotele pofe tre ipetie d'Oligarchia \ & tre 
óì-DemocratiTgouernate con le leggi , &la quarta & 
uèima dell'una.:, & dell'altra , rette con le leggi , maadar 
, bitriodichigouerna. Plato ne nel ciuile confiderò nel- 
l'oligarchia, & nella Democratia , prefe uniuerialmen- 
tc &fenza farne altra diuifione, ch'elle fono fuori del go- 
uerno delle leggi , in modo tale , che e non pare,che quan 
x. to a quefto cóuenghino l'uno con l'altro . Ne conuiene an 
che Ariftotele con Platidella K ep. PopoIare.Perche Piar, 
ne libri della Rep.pohenclola fenza diftintione, la confide 
rò Solamente ingenerale,&comedeuiantedairotrima,et 
come cattiua forma, & nel librò del Regno la diftinfe di- 
i uidendola com'hò detto . Ma Ariftotele la pofe tra le fpe 
tic de generanti, & non rette, & inuece della Popolar 
buona data da Platone meflè tra le rette la fua mifta , no 
minata da lui Rcp.& percioche io ho moftrato com'an- 
che Platone ne pone una mifta, per miglior dichiarationa 
di quello che et Platone & Ariftotele hanno detto circa 
quefta materia , dico eh' Ariftotele nel quarto libro appo- 
ne a Platone ch'egli ahnouera,& ufo (blamente quefte 
a , quattro spetie , Regno , ottimati , flato di pochi , & goùer 
, y no popolare,& che la quinta fpetic, eh e quella la qual Ari 
,,.ftotéle co'l nome commune a tutte le spetie chiama la 
>5 Repub.efa feofa a quelli ches'ingegnauanoid'aifegnar il 
7j numero delle spetie perche ella si metteua rade uolte in at 

to, 
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» > to. Et nel fecondo libro gli oppone , che s e' pofe la Repu. 
3 5 Jaqual egli chiama feconda ne libri delle leggi, come quel rz 
)) la che tra tutte l'altre fpeticfufTe più commune,& poteffe 
35 meglio accommodarli a più città harebbe forfè detto be- 
j) ne,mas eglil'ha introdotta come lamiglior dopo lapri- 
3 5 ma,che è tonnata da lui ne libri della Rep.non ha detto bc 
3, ne, perei oche qualcuno loderebbe forfè più la Repu. Spar 
, > thana,òs'alcunaaltra è che sia più Ariftocratica. OfiPQ 3 
3 ) ne ancora nel medefimo luogo al medefimo Platone' 3 chc 
31 egli compone quella Rep.ne libri delle leggi di gouerno 
9 > popolare , & di Tirannide , lequali dice che ò aflòlutamen 
3 3 te non fono Rep. o peggiori di tutte . jOltre quelli gli op- 4-' 
3 , pone , ch'ella non tien punto del principato d'un solo ( co- 
3, me uuolPlat.)ma ch'ella hàdelloftatodepochi,&delPo 
3 3 polare,& pende più uerfo lo (lato de pochi.Hora quantal 
l'oppofitionc delle quattro spetie , & dcirefTer ftata afeofa 
aPlat .come a gli altri. La quinta mò par da confidcrare, 
che feAriftotele gli oppone quefto, come detto da lui ne 
libri della Rep. fi come moftra Tinscrittione delibri allega 
ti da Ariftotele eh eia medclima che Platone pone ne det IV 
tilibri,fipuò risponderete Pjat. non folamenteannouc > 
ra quelle quattro spetie, ma anche una di più , come egli 
fteflo dice che le fa cinque,& quella che fa il numero di cin 
queèrAmbitiofa,qualera la sparthana,& di quefta in 
altri luoghi Platone parla come di mifta & comporta . La 
onde fi uede quante & quali spetie Plat.annouerò ne li- 
bri della Rep. & feAriftotele intendeffe anche in quel luo 
go , non folo de libri della Rep. ma delle leggi & general- 
mente de libri oue plat.hà trattato di quefta materia. E' da 
confiderai quanto ai libri delle leggi, che nel quarto!!- 
bro e* pone bene quelle quattro fpetie fecondo l'opinion 
di molti , & fc ne ferue a fuo propofito in quel luogo , noni 
determinando di quefta materia cofi efquifitamente come 
egli ha fatto ne libri della nep.&del Regno. Laqualcofa 
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fi può ageuolmentecomprcndere per quello che di sopri 
hò detto circa le spetie porte da Plat.in quei libri.Ma egli 
nominò anche la Tirannide fe bene egli non l'accettò, co- 
me quella che non è atta a comporre & conftituire una 
buona Rep.& tale quale egli uoleua formare . Laqual cofa 
* fi uede chiaramente per quefte parole* Dice Plat.fotto la 
3 , perfona del hofpitc Atheniefe a Clinia .TMa qual difcipli 
, , na uogliamo noi dare alla città ? Rifpondc Clinia,dichia 
, , ra fe ti piace , auel che tu uoglia dire il gouer no del popò- 
, , lo , ò di pochino de gli ottimati ò il Regno,perche noi non 
penfiamo già che tu uoglia dire la Tirannide, & poco di 
, , poi dice Plat.a Clinia.Tu uedi ò Clinia,ch'alcuni (limano 
3 , che tate fiano le fpetie delle leggi, quante fono le fpetie de 
gouerni,& le fpetie S gouerni fono tate, quàte moltipógo 
no, come poco di fopra habbiamo detto.Ma che la (petie 
mifta & cópofta fuffe ignota a Plat. no fi può dir eln alcuu 
modo perche egli la forma et Arifl. ne parla come di mi 
fta , se bene Plat. no gli diede il nome medefimo ch'Arift. 
& se egli non l'annouera infieme con le quattro fpetie 
nominate da lui,quando anchora e' non l'haueua dichiara 
ta & formata,non daua,comc fi uede principio a dichiarar 
la& formarla. Non è dubbio alcuno, che hauendola poi 
dichiarata, & formata e* la mette ael numero dell'altre fpc 
tie fi come anche confederando egli la Rep. Sparthana co 
me mifta,ma ponendola fotto nome della Republicaam 
^Jxitiofa lo annouerò tra le altre fpetie ne libri della Re-* 
publicha & nel libro del Regno annouerò diftintiflima- 
mente lefette fpetie che di fopra hò moftrato.jMa come 
fi può egli dire che Platone componga quella Republ.di 
Tirannide , conciofia che egli non l'accetti , come per le 
parole fue allegate di fopra fi uede chiaramente.Oltra che 
egli dice nel 3 . libro delle leggi , che due fono quafi le ma 
jri de gouerni ciuili, dalle quali gli altri gouerni prendo 
no principio , luna la Monarchia, l'altra il gouerno popò 

lare 
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lare . La onde nominando egli efpreflamente, la Monar- 
chia, & ricufando la Tirannide no fi può intéder del Prin 
cipato Tirannico , com'anche fi uede per quefl altre lue 
parole nel 6. delle leggi, nelle quali parole è necefla- ^-*~ ( 
rio , che e* pigli parimente la Monarchia perla buona , 
,5 & non per la Tirannide. LacreationeadunquedeMagi* 
y , ftrati fatta in quefto modo fard una cofa di mezzo tra'! go 
> > uerno d'un folo, e I gouerno del Popolo • Oltra di quefto 
e' non fi uede nellordinatione di quella Rep. mifta alcuna 
conftitutione, &conditione Tirannica, ne fi può oppor 
re a quefto quello che Plat. dice nel 4. libro delle leggi , 4 • ^ 
a, ciò è che della Tirannide fi può fare un'ottima Rep. per 
y y che e difcorre in quel luogo quanto fia fìicil cofa a un Ti 
y 5 ranno, che habbia certe conditioni , & co'I quale fia uni 
, y to un eccellete datore di leggi, introdurre nella città una 
ottima forma di Republica,& non intende in alcun modo» 
| che la Tirannide entri nella cópofition d una buona Rep« 
come chiaramente fi uede nel detto luogo» Et quanto a /* 
quello ch'Ari ftotele dice di quella Republìcache non uiT~ 
punto del principato d'un folo, fi potrebbe forfè di- 
re, che Platone ponendola in mezzo tra'l principato di 
un fo!o,& del gouerno di molti, la difcofta da quegli eftre 
mi,fi che reftando in pochi rifpetto a i molti , & in più che 
un folo e' par ch'ella fia quafi una cola di mezzo. Et le Arift* 
uuole ch'ella fia cópofta dello flato di pochi,& del popo- 
lo, ella uerrebbe quanto a quefto ad erfer cópofta come la 
fua chiamata da lui co'I nome comune Rep.Et cofi Pia t.ha 
xebbepoftauna Rep.miftaallaqual farebbe quaficóformc 
quella d' Arift ♦& fe la mifta di Platone pende come uuole 
Arift. più uerfol'oligarchia,parrebbeche per quefto ella 
y , fiifTe Ariftocratia, hauendo egli detto nel 4. della Politi* 
y , ea,chei gouerni nominati Republica, col nome commu- 
y y ne, i quali pendono uerfo il Popolo , fono cofi propria- 
mente chiamati, & quelli che pendono negli ottimati , fi 
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chiamano più tofto gouerno d'ottimati . Machiconfidc 
reràlacoriftitutionedel Mag idrato di 37-cuftodi delle 
leggi, ch'è principale in quella Rep. & il modo delegge- 
re gli altri Magiftrati j & le conditioni che Plat. uuol che 
habbiftocofi quelli che hanno ad eleggere i Magiftrati , 
come quelli che hanno ad efTere eletti , conofeerà quanto 
ella fia Ariftocratia . AlTobiettione che fa Arift.chc Plat. 
harebbe forfè detto I5cne^ s'egli hauefTepofto quella Rep. 
come più commune alla Citta , & non bene s egli l'ha po- 
fta come migliore doppo la prima , fi potrebbe rifpondere 
ch'eglic da confidcrarc, che Plat. ftando ne fuoi principi) 
la fa ragioncuolmente feconda, perdoche la prima è fon- 
data principalméte nella comunità delle cofc,ond ella di 
nega una quàto più è pofsibile come chiaramente fi uede 
ne libri della Republica,gc^ucfta mifta partédofi da quel 
Ja comunione dellaprima ha per fondamento la propria 
f pofTelfione delle cole , in maniera però che fi ftimi le cofe 
eflcr quafi communi a tutta la Città. La onde effendo que 
fto quafi il fecondo grado di tali cofe, quella Rep. merita- 
méte è ftata pofta da plat. nel fecódo luogo,fi come chiara 
mente fi compréde anche per le fue parole nel j . delle leg 
5 , gi , doue dice còfi. Adunque la prima città & Rep. et le ot 
5 , time leggi fono doue quanto più fi può hà luogo quel anti 
o j co prouerbio , & con uerità fi dice 3 che tutte le cofe fono 
3 3 comuni tra gli amici . Se quefto adunque è in alcun luogo 
, , ò farà mai che le donne fiano comuni, & i figliuoli cómii 
5 , ni,& la robba commune , et quelle che con ogni ftudio fi 
P , chiama proprio da ogni parte fi fcacci dalla uita humana, 
, , & fi faccia quanto fi può, che quelle cofe anchora le quali 
3, per natura fono proprie di eiafcuno,diuentino in un cer 
3 , to modo communi, fi che e* paia che gli occhi , & gl'orec- 
, , chi, & le mani , ueggano , odano , & oprino a commune, 
y , et che tutti gli h uomini lodino,&biafmino unitamente le 
3, tofemedefimc dilettandofi delle medefimecontriftando- 
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, fi delle mcdefime,ì& finalmente chele lcggi,qùanto fi può 
, fiano tali, eh elle facciano 3 che la città fia una il più che 
j poflibile.NÓ potrebbe certaméte alcuno porre termine più 
, retto,& migliore della uirtù, che nel l'eccellenza di quefte 
, cofe. Horafe quefta tale città gli Dij,ò figliuoli degli Dij 
j più infieme habitano in alcun luogo, uiuedo in quefto mo 
, do, uiuano certamente con fomma contentezza. La onde 
, non è neceflario confiderarc altroue relTcjnpla^c della Re 
, pub. ma feguitando quefta è da cercare di farla limile qua 
, to lì può . Ma quella Republica la quale noi tentiamo ho* 
, ra di formare , formata ch'ella fia a approffimarà in un cer 
, to modo all'immortalità, & farà fe non nel pi imo,almeno 
, nel fecondo luo^o. Ma della Terza Republica (fe a Dio 
, piacerà) determineremo poi; &hora diciamo che Rep.fia 
, quefta, et in che modo ella fi faccia tale. Primieramente 
, adunque diuidanfi 3 forte le cofe,et le polfelfioni,et i cam 
, pi no fi cultiuino a commune, pcrcioche quefta è cofa più 
, grande che quefto modo di generare, et di nutrire,& que 
, fta maniera di difciplina non può riceuere. Ma non dime 
, no facciali la diftributione con quefta intentione , che eia 
, feunopenfi, che la forte fua fia commune a tutta la città. 
, Ecco come piatone fondando la prima Republica , nella 
comniunione delle cofe, j& quefta nella proprietà, con ri 
fpetto però del publico,la fa, et chiama fecon d a ,fegu i tarT 
do i fuoi principi , i quali fe Ariftotele habbia ueramentc 
diftruttiin quella parte del 2. della Politica, doueripren 
de l'ottima Republica di Platone,ftimo che fia cofa degna 
di gran confideratione, & la laflàrò difeorrere, & determi 
nare da quegli che di maggior dottrina,& di più efquifito 
giuditio, che iti me no è fono adornati. Oltra di quefto fe 
guitando pure i fuoi principi Plat. la fafeconda ancheper 
quell'altra ragione, ch'ella è retta con le leggìi & non con 
la fapienza, et bontà del goucrnatore della Rep. che è il fe 
condogradojcom'cg li afferma nel libro del Regno,dicen 
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, do cofi ,eflTendo retto gouerno della città quel folo che 
, noi riabbiamo detto, e necefsarioconferuar gli altri go- 
y uerni, che fi feruono dell'ordine di quello metre che e fa- 
y rà quello che noi lodauamo poco fa, benché quefto nò fia 
5 rcttiffimo . Rifponde Socrate , & che è quello ? foggiunge 
5 Platone che nclfuno ardifca di commetter cola alcuna co 
5 tra le leggi , & chi ardirà fia punito nella uita,ct caftigato 
5 con ogni eftremo fuplicio, et quefto è retti/fimo et hone- 
5 ftiffimo, nel fecondo luogo , perche nel primo luogo fi ha 
5 a porre? quello che hora è flato detto.Et nel 9.delle leggi, 
5 parlando prima del gouerno fecondo la laplentia,& la 
' mente, & pòi dell'altro, che fta nelle leggi dice cofi. Ho 
ra quefto non fi troua in alcun luogo , ma ne apparifee un 
3 minimo che, la onde conuiene eleggere quello eh enei fe 
5 condo luogo, ciò è l'ordine, et la legge, che ueggono mol 
te cofe,ma non poifono uederle tutte . Et tanto baftando 
5 haurei detto di quefta materia, & parlando a ragionare 
5 del Reg no dico , che hauendo pofto Plat. duefpetiediRe 
5gno , come di fopra s'è ueduto y e' pare,che quel Regno fo 
pra ilquale Arift. ferma la fua confideratione chiamata 
da lui euuafilia ciò è Regno intero &aifoluto rifponda 
a quel Regno che Plat. pofe nella fettima fpetie del go- 
uerno della cittàjperche l'un et l'altro lo fa alToluto Signo 
re del tutto,et celeb ra il fuo gouerno per rettiffimo, & ue 
riffimo; et no sottopone quefto Re alleleggi;ma uuole ch'e 
gli fteffo fia legge,& per la Angolare eccelléza di uirtù , & 
di fapiétia,có laquale egli eccede tutti gli altri , egli fia de 
gno di gouernare & meriti che tutti gli cedino ,& gli ubi- 
difehino , & fia come un Dio tra gli huomini. Eecco come 
Plat.parla di quefto gouerno nel libro del Regno . j[n que-., 
fto modo l'huomofauio & buono gouernera tempre a falu 
te di quegli che fono lottopofti al fuo gouerno,non altri- 
mente che'l nocchiero,che riguarda alla falute de nauigan 
ti 3 & della naue.Percioche fi come quefto falua i nauiganti 

non 
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* » non in regolc,ò precetti fcritti,ma nell'arte del gouernare 
5> quafi in una certa legge fondandoti , cofi nel modo mede 
5 > fimo appreflò di quelli che fanno in quefto modo gouerna 
i > re è la retta amminiftrationedella città ufando effi la -uirt ù 
>> dell'arte, ch'èmiglior di quella delle leggi & in un'altro 
, , luogo dice cofi.bifogna adunque(fi come pare)che quefte 
5 , tali Rep.fe elle hanno ad imitar bene quant'elle paflòno, 
5 ? quel uero gouerno d'un solo,che con l'arte gouerna, efien 
, do pofte le leggi, non faccino mai cofa alcuna contra le leg 
, gifcritte& contra la confuetudine della Patria Dice an- 
, ; chora. Quando adunque un folo gouerna fecondo le leggi 
, 3 imitando quello che ha la fciétia digouernarenoilo chia 
, 5 miamo Re non diftinguendo col nome quello che con la 
, 5 feientia da quello, che co l'opinione fecódo le leggi gouer 
33 na,&pocodipoi. In quefto modo è nato il Re(comehab 
9 5 biamo detto ) &il Tiranno lo ftato di pochi , il gouerno de 
, 5 gli ottimati , & quel del Popolo,fopportando gli huomini 
3 j mal uolcntieri l'Imperio d'un folo & diffidando che fipof- 
3 y fa trouare un huomo degno di tal imperio , & che pofla, & 
55 uoglia conlauirtìi,&conla feientia gouernando fanta- 
55 mente, &giuftamente dare a ciafeuno quello che gli con / 
3 5 uiene . & poco dipoi . Hora perche e' non nafee nella Cit ? 
3 , tà un Re tale , quale nelli sciami delle pecchie che fubito j 
3 5 da principio & quanto al corpo,& quanto all'animo ecce- 
5 y de tutti , e neceflario che conuenendo infieme gli huomi- 
3 , nifaccino le leggi feguitando i ueftigi di quel ueriffimo 

gouerno , & nel luogo allegato di fopra chiamo retto 
, y gouerno quel folo che fondato nella fapienza & bontà di 
3 5 colui che regge,& del medefimo dice anche cofi. Perciò- 

che quella fettima fpctic di gouerno fi debbe diftinguer 
. da gli altri gouerni cóme Dio da gli huomini , & in iòm- 
j, ma per tutto il libro del Regno ua ragionando di quefta 
> > fpetie di Regno conformemente a i luoghi fino a qui alle? 
i , gati. oltra di quefto nel nono delle leggi ne parlo anche in 
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j> queftomodo,Certamentes alcun huoiru per diuina gra- 
3 3 tia fufle di tal natura dotato, che e' cono (teffe il ben publì 
33 co,& a quello generofamcivte&feiiipre intenderti coftui 
3 > non haurebbebifognodi leggi chegli cómandartìno,Pcr- • 
3 5 cioche nertìina lcgge 3 nefl'un'ordine è migliore & più eccel 
yy lente della feientia , ne li conuienc che lamentela fotto 
3 3 porta , & ch'ella ferua,ma più torto fi conuienc, ch'effendo 
3 3 cofi tiera & libera ella comandi a tutti . Ma hora ella non 
3> fitroua in alcun luogo , &apparifce di quella un minimo 
35 che. La onde fi debbe elegger quello eh ènei fecondo luo- 
33 go lordine ( dico )& laleggecheueggonomoltiflirncco 
3 3 Ie,ma non le portbno ueder tutte, & percioche Plat.& Ari 
ftotele confiderano quefta grande eccellenza anche in più 
d'una ma però in pochi, ueggiamo come & l'uno & l'altro 
mentre che e' deferiue breuemente la grande eccellenza 
3 3 di quefto Re, tocca anche quefta parte, & dice Plat. nel li 
3 3 bro del Re gno Tu hai (come credo )intefo bene fecondo 
3 3 quefto ragionamento che'l retto gouerno fe mai è retto fi 
3 3 debba cercare in un folo , ò in due , ò in pochi , & nel mc- 
33 defimo libro neffuna moltitudine d'huomini può eccede 
33 re in quella difciplina , con laqualc la città è gouernata fc 
3 3 condo la mente ma e' conuiene cercar quel retto gouerno 
3 3 ò appretto d'un folo ò appreflò di pochiflimi.Hora uedia- 
3 3 mo quel ch'ha detto jVxiftotele di tutta quefta materia. 
" ' 33 Nel quarto adunque della Polit.doppo un lungo difeorfo 
f- 33 dice coUTMafe farà un folo, ò più d'uno, ma non però tan 
3 3 ti che portino fare il pieno della città , i quali eccedino di 
3 3 tanta eccellenza, che la uirtìx di tutti gli altri & la potenza 
3 3 ciuile non fia da paragonare con la uirtii di quegli, fe e* fo 
,3 no più, òdi quello s'eglie un folo, certamente quefti tali 
3 , non fi debbono porre per parte della città,perche gli altri 
3, fiirebbonoingiuftamentefeertendotantodifugualidi uir 
3, tii fi ftimafTero degni di cofe pari à quegli, a i quali fono 
33 cofi difuguali j & inferiori 3 conciofiacofa che un huomo 
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*ale fia da tener corrfun Dio tra gli altri huomini , la onde 
è manifctlo , ch'eglie ncceffario , che le leggi fi faccino tra 
quelli che fono pari di condition naturale, & di potéza Ci 
uilc . Ma per quelli altri non e' la legge,che nel uero fareb 
beda riderfi di colui che tcntaffe di dar legge a loro.& nel 
_ottauo libro dell'Etilica diffe per moftrare l'eccellenza del r 
Re. Pcrochenon è neramente Re, fe non ha in fe quelle 
condizioni , che lo faccino fuffìciente per fe fteflb igouer- 
nare , & fe non eccede in tutti i beni .JEt in un'altro luogo 
del terzo della Politica dice cofi, ma nell'ottima Rep. è 0 
gran disputa no fe ecceda alcuno ne gli altri beni, come in 
potenza,in richezza,& moltitudine d'amici. Ma s'egli ecce 
de in uirtù che partito s'habbia a pigliar di lui , perciochc 
non pare che quello tale fia da e(Tér fcacciato ne mandato 
in efilio,ma ne anche da effer fottopofto al gouerno,& I m 
perio di altri,laqual cofa farebbe come fe diuidendo il Do 
minare ftimaflìmo conuenirfi,ch' anche Giouefuffe fotto 
l'altrui Imperio. Refta adunque quello che per legge di 
natura par che fia giufto ciò è che tutti a un'huomo cofi fàt 
to ubbidifehino in maniera che tali huomini fiano perpe- 
tui Re nella città.jEt^per la quinta fpetie del Regno pofe 
quella ch'è quand'uno è aifoluto Signore d'ogni cola, il 
qual luogo habbiamo allegato di fopra con le proprie pa. 
role,& altroue pur nel medefimo libro dice.Ma di quel Re 
gno affoluto , ch'è quando il Re gouerna il tutto fecondo, 
la uolontà sua fi ha hora a trattare -JEt in un'altro luogo di 
ce,quando adunque accadrà che tutta una famiglia , ò un 
folo tra gli altri ecceda tanto di uirtù,chelauirtìi di quel 
lo auanzi la uirtù di tutti gli altri all'hora è giufto che a tue 
ta quella famiglia appartenga il Régno & quel uno fia Re 
con fomma potetti di tutte le cofe , percioche, come già è 
detto, la cofa ftà cofi non folo per conto di quel giufto, 
che fogliono pretendere tutti quegli, che ordinano Rep. 
cofi(dico) quelli che ordinano le Rep.ariftocratiche, & 
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ub-. „ quelli che l'oligarchiche & quelli che le Popolari conili 
5 , tuifeono perche tutti quelli llimano,che'l gouerno fi deb- 
badare fecondo l'eccellenza ,benche altri altra eccellenza 
3 , & nfm la medefima feguitino & intendino . Ma anchora 
3) per la ragione ch'io ho detto cioè che non fi conuiene, ne 
, , ammazzare , ne mandare in cfilio,ne per uia dell'ofìracif- 
3 , mo fcacciare & confinare un'huomocofi fattole anche fi 
3 , conuiene che icambieuolmente e fia fottopofto al gouer- 
, , no d'altri,Conciofiacofa che la natura non patifea , che la 
5 , parte ecceda il fuo tutto,ilche auuerrebbc fe un'huomo,la 
, , uirtù del quale eccede di tanto quella de gli altri tutti, fuf- 
3 , fe gouernato . Reda adunque quefto folo che *li altri ub 
3 3 bidifehino a quefto tale huomo 5 & ch'egli non kambieuol 
3 , mente ma aleutamente regni/^ncl fettimo libro dice co 
^.,4.33 fi. Se adunque alcuni eccederanno tanto gli altri quanto 
3 3 fiftima,chegliDij,&gliHeroi eccedino gli huomini pari 
33 mente eflendo molto luperiori delle qualità del corpo, & 
3 3 poi anche dell'animo in maniera che l'eccellenza di tali 
3 3 che gouernino fia fenza cótradittione , & manifefta appref 
3 3 fo di quelli che fiano gouernati , è cofa certa , ch'egli è me 
33 glio che quelli fempregouernino,& quelli fiano, gouerna 
3, ti fempre.Et in un'altro luogo del medefimo libro dice- Se 
33 adunque qualcuno auanzara di uirtù,& di facultà,dappe 
3, rare in tali àttioni , etiandio quelli che fono ottimi , hone- 
33 ftacofaèTcguitar quefto tale , & giulta cofa ubbidire a 
3 , un'huomo cofi fatto . Et prima haueua determinato, che'l 
\ gouerno fcambieuole era honefto tra i pari,& i limili. Ve- 

defi adunque chiaramente quanto è parfe ch'Arili, con- 
f uengacon Plat.di quella fpetie di Regno , & di quefto Re , 

nel quale Ariftotele confiderò ch'egli diede anche in quel- 
\ la, potenza ciuile , et facultà di operare in tale amminiftra 

tione, che ne luoghi allegati di fopra ha detto ^plat.anch q^ 
ra, difegna anche l'eccellenza di quel Re dalla parte della 
! nimo & del corpOjCome di fopra h uede. Ma e' pare anche 

che 
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che fi pofla dire , che'l gouerno, il quale Plat. pofe per un 
membro della diuifion dell'ottima Republica fatta da lui 
nel 4. libro della Republica ( come di fopra è detto ) fia il 
medefimo , che quello ch'egli ha deferitto ne luoghi alle- 
gati di fopra.Conciofiacofi che quell'ottima Republica, 
fia fondata maflunamente nella uirtù di chi gouerna,& 
ch'ella tenga quafi più del Diuino che dell'humano , co- 
me & per la conftitution di quella, & per le parole di eflò 
Plat. in alcuni luoghi fi può ageuolmente comprendere * 
JLa onde mi fouiene anche di confiderare,come & egli, & 6 
Arift. hanno per cofa molto difficile , che fi truoui un Re- 
gno,ct un Re tale , quale effi hanno porto , la qual cofa è 
manifefta a chiunque confiderà, ch'egli è quafi impoffibi- 
letrouareunodicofieccefliuauirtìi,etdi cofi eccellenti 
qualità , che fuperi tutti gli altri di tanto, quanto di fopra 
è flato dichiarato.Moftro Plat. quefta difficulta ne luoghi 
già allegati nel libro del Regno,quado e dice,che gli huo 
mini fi diffidano,che fi polfa trouare un'huomo che fia de- 
y 3 gno di tanto Imperio &c. et che non nafee un Re cofi fat- 
5 5 to.Et quando nelj^delle leggi dice che fe fi trouarà alcun S- 
dotato di tal natura per fauor diuino &c. per le quali para 
le attribuendo quefta cofi grande eccellenza alla gratia 
Diuina, fi comprende quanto egli ftimòche foflè diffici- 
le il trouarla, & nel libro della Rep.moftrò quanto difK 
cilmente fi poteuaìnettere , & trouare in atto tal Repub» 
la doue e' difputafe quella Republica, fi può trouare in at 
, , to,& conchiudédo ch'ella è cofa molto difficile, dice che 
,, la natura ha fatto che l'opcratione& l'atto arnui manco 
,, alla uerità delle cole, che'l parlar, co'l quale fi deferiuo- 
,, no. Et Aggiungendo dice quefte parole.Non mi conftrin 
, , gereadunqueamoftrartiaditolecofe,che[fianotali,qua 
lihòdefcritte. Ma fc noi potremo trouare'in che modo 
, , l'ordinatione della Rcp. s'accorti il più apprelfo che fi può 
alle cofe dette , e bifogna confe(Iàre,che noi habbi^mo 
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^ 55 trouatocomefipoffinofarclccofechetu ordini. Et nel 6. 

> s j dice conchiudendo il fuo ragionamento. Ne noi fingiamo 
33 cofe impoflìbili . Ma nientedimeno noi anchora habbia 
3 3 mo conceduto, ch'elle fono difficili.^ nel fine del 9. par- 
33 làdo della Rcp.ch'è forma dice coli. La quale è in parole fo 
3 ? lamente,tna in terza nò è già fi come io ftimo, ma forfè l'ef 
33 femplar di quella è in cielo &c. Arift. nel 7. della Politica 
)> in quelle parole 5 chefeguitàdo7h un luogo allegato di fo- 
33 praapropofitodelReallòlutodicecofi. Mapercioche que 
33 Ito non fi può facilmcte porre, ne anche quello che Silace 
3 > dicedei Redclli Indiani, i quali eccedonotanto i loro fnd 
,3 ditr 3 e marìifeftochepermoltecaufeèneceflirio3che tutte 
5 > parimete,& kàbieuolmete participino del eoucrnare,& ef 

■ j 3 fer gouernati , percioche i fimili & pari debbono cfTere nel 
3 3 medefimo grado & in pari conditione &c. & nel 4. libro 
> 3 chiama il uero Regno diuiniflìmo dal quale epitfieto fi com 
33 prende chiaramente la difficultà, fi comeanche dall'hauer 
33 detto, che l'huomo Regio è di quella eccellenza dotato 
3 3 ch'egli ha deferitto ,&come un Dio tra gli huomini &c. 
J^fa ej)otrebbe parere a qualcuno ch'Ariftotelc fi contra 
dicefle in quefta materia del Regno alfoluto, peroche egli 

> 7v4*\ h a pofto, & dichiarato(come fi uede) quello Principato di 

un folo quefto Regno effere con affoluto Imperio fopra 
1 3 3 ogni cofa,& non fottopofto a Leggi. Et dall'altra parte fe 
3, gli può opporre ch'egli ha detto neljji*affo Libro della 
33 Polit.ch'cglièneceffariofarle]eggÌ3& che quelle che fo- 
33 no rettamente poftetenghino il Principato ,&chequelle 
3 3 che gouernano,ò fia uno,ò fiano più habbiano auttorita in, 
\ 3 3 quelle cofe, delle quali le leggi non poffono efquifitamen 
I 3 3 te determinare, non potendo effe dichiarare ogni cofa nel 
; 3 5 l'uniuerfalc dcrerminatione,& che le leggi debbono efière 
3 , accommodate alle fpetie della Rep. & perciò eflère necef 
3 3 fario 3 che le leggi conuenienti alle Rep.rette i ìano giufte, 
i 3 3 & le conuenienti alle uitiofe & deuianti dalle rette , non 
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fiano giufte , & che fi debba più tofto eleggere che le leggi 
comandino &gouernino,che un'huomo lolo tra i cittadi- 
ni & che fefufle meglio, che'l gouerno fuffc in più d'uno 
per la medefima ragione, è neceflario far che quelli fiano 
conferuatori&miniftridelle leggi, & che chi uuole che 
l'Imperio fia nelle leggi, uuole che Dio, & le leggi gouer- 
nino,&chiuuolecherimpcrio fia nellhuomo aggiunge 
la BcuMa, perche «Sd'apetito è limile a quella & l'ira torce 
dalla uia diritta etiandio gli huominiche sono ottimi ,& 
che la legge è méte fenza apetito ciò è seza paflioni. Et nel 
medefimo libro dice eh egli è neceflario fapere le ditferen 
tie delle Rep. quant'elle fono, & com elle fi componga- 
no, & confeguentemente uedere & le leggi che fiano otti- 
me et quelle che fiano accommodate ad ogni forte di Rep. 
perche le leggi fi debbono accommodare alla Rep. & tutti 
a quella l'accommodano, & non la Rep. alle leggì,& chei 
Magiftrati debbono gouernare fecondo le leggi ,& guar 
dar ch'elle fiano offerUate, & nel 4^ libro difle cofi. Perciò 
che doue le leggi non tengono il Principato , quiui non è 
Republica , conciofiacofa che è bifogno che le leggi hab- 
biano lo Imperio fopra tutte le cofe y & chè i Magiftrati & . 
la Rep. giudichino de particuIari.Pi^gjinchora nel 3. li- 
bro, che cittadino communemente è quello che participi 
del gouernare , & dcll'effer gouernato , [& ch'egli èdiuer- 
fo fecondo le fpetic della Rep. Et nell'ottima Rep. è citta 
dino quello, che può & uuole ubbidire & commandare , a 
fin che la città uiua uirtuofametc.Et quello che elfo deferi 
uc per aflbluto Re, dice che non è parte della Rcpub JEtin 
un'altro luogo del medefimo libro hauendo prima dettcT 
chefeglihuominiuirtuofi harannofempre l'Imperio d'o 
gni cofa, tutti gli altri reftaranno fenza honori non hauen 
do le dignità ciuili, foggiunfechefe unfolo piuuirtuofo 
harà la podeftà del tutto , queft a farà cofa che terrà anche 
più dell'oligarchia. Et che cofi più perfone reftaranno fen 
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za honori,& dignità ciuili • Qucfto adunque,& altre fimi 
li cofe par che fi pollino oppor ad Arift. cerca qttcfta mate • 
ria. Hoj^perlafolutionediqueftidubbij,&dique{ladif 
fi cultalfrìfponde quanto a tutto quello ch'è detto, che fia 
neceffario far le leggi & ch'elle tengano il Principato, & - 
ch'elle s'accommodino alla forma della Rep.& che i Magi 
ftratifiano interpreti, & elfequutori di quelle Et che la 
legge, come quella che* mente fenza appetito debbe tene 
re il Principato &c. Si rifponde dico,cne Arift. ftefib feio 
gliequefti dubbij , & rifolue quefte difhcultà , quando 
nelluogadel 3. libro, allegato di fopradoppo lunghi di- 
' feorfidicecofi. Ma circa quel Regno afloluto, eh e quati 
do il Regouerna, tutte le cofe fecondo la uolontà fua , pa 
3 re à qualcuno , che fia cofa cotra natura ch'un folo habbia 
l'Imperio fopra tutti gli altri Cittadini,doue la città fia co 
5 pofta di perfonefimili.Percioche^li è neceffario, chea 
9 * quelli che fono di qualità naturale umile , il medefimo fia 
J giufto , & la conditionc, et dignità loro fia la medefima fc 
5 códo la natura. Si come adunque farebbe nociuo a i corpi 
9 de gli huomini che no fono pari che ufaffero cibo, &uefti 
3 5 méto pare, cofi anche fi debbe detcrm ina re de gli honori . 
* \ Il medefimo adunque accaderà fe gli equali haranno il di 
53 feguale. La onde e giufto che i pari non più gouernino 
5 chefianogouernati ,machefcambieuolmenteetgouerni 
l no, & fiano goucrnati. Et qucfto modo è già legge,perchc 
9 5 l'ordine è legge. Per laqual cofa è meglio che'l Principato 
35 el gouerno fia nella legge, che in qnalcuno di Cittadini; 

Et quel che fegue fino a quel luogo doue conchiudendo il 
" difeorfodice. Ma forfè la cofa ftà cofi in qualchecafo,& 
^ in qualch'altro ftà altrimenti. Perche altri huomini fono 
3 atti ad effer gouernati come ferui da Patroni,altri con go 
3 , uerno Regio altri con gotierno Ciuile ; Et altro t'ì giufto 
3 , & l'utile in ciafeuna di quefte forme di gouerno, ciò è che 
il giufto & l'utile ordinato ad una forte di gouerno, èdi- 
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Uérfo da quelloch e ordinato air^Io^jJEt quel che fegutf 
fino a quel luogo allegato già da me ,doue e' determina, 
che le tutta una famiglia , ò un fol huomo faranno di fi ce 
celiente & fingular uiitù &" qualità, ch'egli eccedino la 
uirtìi di tutti gli altri è cofagiufta che in quella famiglia 
ftia il Regno , ^quell'uno fia rc con intera , & affoluta po 
teftà &c. Et quello medefimo circa il gouerno che fi cóué 
ga tra quelli, ch'ano qualche equalità , & fimilitudine tra 
loro; Et circa il gouerno ch'è honefto & giudo doue fia la 
disugualità i eh egli ha deferitto confermò in più luoghi 
del fcttimo libro come fi uede di fopra . E adunque mani 
fello che Arift. all'ordine del goucrnare , & delleifer go- 
uernato fcambieuolmente , il qual ordine è Iegge,& all'ai 
tre leggi anchora, fecondo le quali i Magiftrati, come in- 
terpreti^ efrequutori di quelle debbono amminiftrare le 
cofe publiche , da luogo tra quegli che hano qualche pari 
ta & fimilitudine tra loro : Et l'efclude da quegli,tra i qua 
li fia tanta difugualità,&difproportioneper la fomma ec 
cellenza d'altri , quant'egli ha dichiarato .£raquelIo che 
s oppone che i gouernidcBbonohauere leggi conuenierT 
ti a loro , & che confeguentemente le debbe hauere il Re- 
gno, nfpondoch'cglièdaconfiderare.che Arift. hauedo 
prouato co lugo difcorfo,ch'egli è neceflàrio far le Wi , 
loggiunfe poi cofi. Et fe quefto è , couiene che le leggi fia 
no accomodate alla forma della Rcp. & che le Icg^i delle 
Rep.rette fiano giufte,& delle cotrarienó fianoglufte.On 
de è manifefto che e no dice che fia neceflàrio ch'ogni for 
te di r C p. retta habbia le leggi .Ma uuol dire che quàdo le 
leggi faranno accommodate al gouerno retto, elle faran 
no giufte , ma dalla conftitutione delle leggi eccettuò & 
liberò poi nel procefTo delle leggi dell'operi? e'J Regno af- 
loluto, determinando la cofa diftintamente & partico- 
larmente ,& dichiarando anche in molti luoghi tra che 
habbino luogo le leggi ,& ammettendole nell'altre fpe- 
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tie di Republica > ^ Ne rep ugna anche quello ch'egli ha det 
to,cioc che doue le leggi non tengono il Principato, 
non è Rep. perche fi potrebbe dire che nel Regno afloluto 
è&gouernalalcgge, eh e nella mente del Re piena di uir 
tìi,& pere io è tanto miglior legge hauendo egli det to, che 
quell'huomo tanto eccellente è legge . Maaqueflo li op- 
porrebbe , che doue Ariftotele ha detterai cofa 9 & doue 
e' parla delle leggi,egli intende delleieggi checonfiftono 
nella fcrittura ò nella confuetudine , &.coftumi,alle quali 
egli da anche maggior auttorità che alle fcritte. Et per- 
ciò dico che quella forte di gouerno Regio & afloluto, 
efee dalla natura commune delli altri gouerni , & tenendo 
del Diuino trapaflai termini della città :& focietà ciuile, 
laquale Ariftotele confiderà tra gli huomini in qualche 
5 modo pari & fimili , fi come fi uede, & nel fettimo libro, la 
5 doue dice la città è una certa compagnia d'huomini fimili^ 
35 & nel quarto libro dice. La città uuoleeflere comporta di 
55 pari & limili , quanto più fi può, & il medefimo esprefle 
35 chiaramente in altri luoghiu ; Et qua ndo è pronuntio do- 
ue le leggi non regnano non éllep. uuole all hora mpft ra- 
re che l'ultima spetie del gouerno popolare, nella quale 
(come in qucflo trattato hò detto) il Popolo, è Signo- 
re del tutto , & gouerna non con le leggi , ma per uia 
di determinationi particulari , non è propriamente Re . 
publica Populare . Ma a quello che fi oppone , che fe 
un folo harà fempre in mano il gouerno gli altri re- 
flaranno fenza honori , di che feguita anche , che e' fa 
ranno nimici di quel gouerno, come egli altrouehà det 
to, concedo che quefto inconueniente farebbe douefuf- 
fe qualche parità & fimiglianza. Et non tanta disparità 
quanta è dichiarata. Pcrcioche douefufle quella parità 
& fimiglianza nefluno reflarebbe dishonorato , & fenza il 
fuo grado,ne mal contento , & nimico del gouerno per ca 
^ion d efler fotto il gouerno d uno P ch'ecceda tanto tutti 
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gli altri, anzi in quefto cafo uerrà ciafcuno ad hauere tut-> 
to quello che fe gli conuiene & manterrà l'honore & il 
grado fuo , & di ciò reftarà contento,come di cofa giufta* 
& utile . Et fe e' pare per la diffinitionedel Cittadino,che 
il Re affoluto no fia Cittadino,& però non debba gouerna 
re , è da confiderare che Aditotele lo caua della natura & 
conditione del Cittadino. Et come e lo fa più che huo- . 
mo,lofaconfequentementepiu che Cittadino , uolendo 
che per la fi ccceffiua, &disproportionata fua eccellenza, 
che e* fia com'un Dio fra gli huomini, fi che di lui non fi ha 
a uerificare quello che fi dice del Cittadino. Reftando 
adunque fciolti i dubbi) & dichiarate ledifhcultàinque 
fta materia èmanifeftochenelledeterminationi d'Arift. 
t\òn è contrarietà ò repugnantia alcuna , ma conuenienza 
grade>& hauend'io diicorfo à baftanza del Regno aflbluto 
pafftirò hora a confiderar cornar Plat.& Aditotele conueii 
' ghino , ò difconuenghino circa il Regno che ha le leggi » 1>« i-f 
Quefto efTer ftato pofto da Platee manifefto per quello' 
the in quefto trattato fi uede . Ariftotele anchora ha confi 
dorato quefta forte di Principàto,poich egli ha pofto il Re 
gno tra le forme di Rep.rette & ha detto che le leggi fi deb 
55 bono accommodarealleRep.&chcleleggidi Rep.rette 
55 fono giufte,& nel qumto dice che nelle Rcp. ben ordinate J- f- 
3 3 fidebbe principalmente prouedere& guardare che non 
53 fi faccia contra le leggi, & le conftitutioni . Et in un'altro 
5 3 luogo dice,che la più importate Cofa in ogni Rep.è che per 
5 5 le leggi, & cóogn altr'ordine fi pròuegga eh V non fia leci 
55 to aiMagiftratiguadagnare,&chela principali/lima co- 
» 5 fa fopra tutte per la conferuation della Rep. è che leduca- 
5 > tione & difciplina de i Cittadini fia conforme alla Rep. 
>5 Perciochele leggi quantunque utili ,& le cofe determina 
te dal confenfo di tutti quelli che gouernano non fono di 
alcun giouamento,& quel che fegue. De quali luoghi,fi co 
me da mok'altri fi raccoglie chiaramente che* uuole le Jeg 
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gi in ogni forte di Rep.Sc confequentemente nel Regno , ol 
tra di quello tra le quatro spetie di Regno ch'egli nomina 
fuor dellaifoluto & perfetto, il Regno del tempo degli He 
roi era tale , & nel principio^ molto più di poi , che è par 
che quei Re non haueffero fornirla, & afioluta poteftà d'o- 
gni cofa,& la conftitutione di quegli era fecondo la leg- 
ge^ il coftume di quelle nationi. Il Regno ch'era nella 
Rep. sparthana dice Ari{lotele,chc tra i Regni che fi regge 
uano fecondo le leggi pareua maffìmamente Regno. Et 
quefto difle forfcpcrchc i Re non folo erano creati per leg 
ge ma anche faceuano l'officio loro fecondo le leggi , con- 
ciofiacofa chenonhauclfcrofuprcmapodeftàfenon nel- 
l'amminiftratione della guerra . Onde Ariftotelcuuolc, 
che quel Regno non fuflè altro perdir infomma,cheun 
perpetuo Capitanato generale nella guerra , & che uera 
mente e' no fia fpetie di Rep.potendòfi trouare in altre fpe 
rie di gouerno , come di fopra e detto , que'due principati 
"che fi trouanp l'uno appreflo i Barbari b l'altro appreffoì 
Greci , erano per legge & per coftume di quelle nationi. 
Ma participa[uano & del Regno et della Tirannide j& crar 
noquafiunacofadimezzo tra l'affoluto > e lo Sparthano , 
come di fopra s'e ueduto. Et poiché Ariftotelc dice nel 
quarto libro della Polit. che haueua determinato di quel 
Principato ch'era sómaméte Regnòfintededo dal Regno 
aflbluto)nefeguita,ché anch'aita* Principati fulTcro rc 
gni. Et che non eflendoaflblutofuffero in qualche modo- 
fecondo le leggi. Oltra di quefto hauendo detto Arino- 
tele nel luogo del terzo litro allegato di fopra,ch'egIi è ne 
ceffario ch'etiandioilRe> il quaUegni fecondo le leggi > 
et non faccia cofa alcuna di aia uolontà , et contra le leg- 
gi, habbia forze da poter difendere, et conferuar le leggi , 
non è dubbio alcuno > ch'egli intende del Regno con le leg 
gi. Et nel medefimo libro ponendo alcune differenze tra'l 
Regno & la Tirannide dice,che la guardia de i Re 5 è di Cit 
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\ y tadini,& la guardia de Tiranni,è de foraftieri,perche i Re 
, , fignoreggiano fecondo le leggi, & di confenfo de Cittadi 
, , ni . I Tiranni contra la uolontà de Cittadini. Et ragionan 
, 5 do nel j. libro della corruttione delle Monarchie, &hauc 
5 , do detto a uh certo propofito , che la maggior parte de Ti 
5 ranni fi fecero un tempo di capi , & adulatori del Popolo , 
, foggiunfe che le Tirannidi di prima fi faceuano perche i 
Re trapaflauano le conftitutioni , & coftumi della città, in 
tendendo a un Principato più Iraperiofo, comedi Patro 
ne; Et nel m edefimo libro ragionando della corruttion 
, del*Regno7dice che quanto alla corruttion intrinfeca 
, ( per dir cofi ) e fi corrompe in due modi , l'uno de qua 
5 5 li c quando quelli che participano del gouerno ( ciò è 
dell'opera di quelli i Re a feruono a gouern arfi ) difuni- 
3 feono , & fono feditiofi , ^altra quando i Re s'ingegnano 
>5 di goucrnare tirannicamente (uolendo hauere l'Impe- 
rio fopra più cofe , & contra le léggi.Ond e manifefto che 
in tal Principato è circófcritto dalle leggi, poiché il [Pria 
cipe le trapafla, & uuol far contra quelle . ^Majjcrcontra 
ri o par che fi porta opporre , che hauendo eglTdeterraina 
to che le leggi habbiano luogo tra i pari & fimili,& che 
tra quefti il gouerno debba effere fcambieuolmente parti 
cipato, egli non ammetta il gouerno d un folo, il Regno 
(dico)con le leggi, fi come anche pare che lo ricufi in quel 
3 , luogo allegato di fopra , doue dice , ò fiano leggi ò non ui 
fiano , ma efTo Re ne fia la legge dee. dellaqual difiungiti- 
ua,nondimeno egli ammette il fecondo membro , appro- 
5 , uando il Re in quel cafo d'eccellenza , ch'egli più uolte hà 
, , dichiarato, Et nel fettimo libro diflè( come di fopra hò re 
3 3 ferito)che per molte caufe era neceflario che tutti parime 
3 , te gouernaffino,& fufsino gouernati , et quel che fegue.Et 
3, nel quinto libro dice, che 1 Regnopcrpetuofee'foffe tra 
gli eguali fa rebbeincquale, onde kguita che non faluan 
do quella equalità diproportioneqheegli intender che* 
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Z.* fia Ingiufto.Oltradi aueftofi può argometar cofi.se Arift. 
ha pollo tra le fpetie ae goucrni retti il Regno,ò egli hà in 
tefo del Regno afioluto,ò di quello che è circonfcritto dal 
le leggi , ma e* non par ch'egli habbia intefo del Regno al 
foluto,perch'egli hà detto che i goucrni retti hanno le leg 
gi giulìe , & l'ailòluto non hà legge ; Et del Regno non le 
leggi, come può egli haucre intefo, non l'ammettendo, fi 
come per i luoghi hora allegati par che fi comprenda J^o^ 
» ra per rifoluere tutta quefta difhcultà io dico,ch'Arilt7ncP 
appruoua, ne ammette il goucrno aflòluto d'un folo,fe no 
doue fia tanta difugualità , & difproportionc , quaht egli 
ha dichiarato.Ma doue quella non fia, & ui è confeguente 
mente qualche equalità, & fomiglianza, uuole che in que 
fto cafo il gouerno d'un folo , ò con le leggi , ò fenza le leg 
]*4 gi, non fia ne giudo, ne utile, ma che il gouerno fia parti 
0 cipatofcambieuolmentedapiu, benché del luogo poco 
di fopra allegato doue dice , che'l Regno perpetuo tra gli 
equali è inequalc, fi pofla forfè argometare,che la fomma 
(>/• ,-Podeftà d'un folo , s'ella fuffe per tempo detcrminata , & 
partecipata in qualche modo fcambieuolmente , farebbe 
più ragioneuole , & più cquale, & ciuile, & che come tale 
egli non la ricufartbbe interamente. Ma nientedimeno 
99 e' fi uede ch'egli tanto abhorrìfce quefte Monarchie, che 
j j difeorrédo nel terzo libro del goucrno d'un folo, & di più 
7 buoni , & uirtuofi dice cofi. Se ad unque il gouerno di più 
3 che fiano buoni & uirtuofi eftato d'ottimati, & il goucrno 
9 d'un folo che fia tale che è Regno , certamente farebbe da 
, , elfere eletto dalle città più tofto il goucrno de gli ottima- 
y , ti, che il Regno, ò fia l'Imperio con potenza , ò lenza , pur 
che fe ne poffitrouare più che fiano fimili di bontà. Stan 
do adunque quefta determinatione , & quefto fondamen- 
to , dico che quando Arift. confiderà il Regno con le leg- 
gi , Io confiderà come forma di gouerno che fi po(Ta intro 
durre,&chefitruoui. Et egli fa ment ione di molti Regni, 
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che non fono l'artoluto , & il perfetto . Ma e' non gli: pare 
ne giudo, ne utile ,& lo concederebbe foric più toftò a ui 
cenda che perpetuo , cóme più ragioneuole. Er quanto 
egli inclini più torto fempre al goucrno di più che dunoi, c - 
, &conleleggifiuedcin moki luoghi, & tra gli altri neh: 
principio del 4. libro uolcndo egli che doue le leggi man - . 
canofiacofapiù giurta che molti più torto, che Un folo ; : 
habbia auttorità. Et cofi no fi contradice & 1 una,&lakf a 
parte della fua fpeculatione fi falua,& rta ùifieme. Et all'air c c 

gomento fatto ch'egli non habbia potuto intenderedel Re < . 
gno afloluto , ne del circonfcritto dalle leggi , rifpondd 
che in quel membro che è nominato Regno nella diuifio 
ne della Rep. è fenza alcun dubbio comprefo il Regno af 
jfolutojHquale è retti/fimo &principalinimaméte Regno, 
com'egli ha detto, ne debbe far difficultà quello che fi di 
ce delle leggi conuenienti alla Republica ,efiendofi di- 
chiarato di fopra quel luogo a baftanza .\£faquanto al Re 
gno corde -leggi fe fi dicerte eh' Arift. ThauelTè^ncBecom 
prefoin quello membro & fi aggiungerti che un Principe 
to gouernato con le leggi , & con intcntion del bene uni- 
uerfalc dcllacittà fuffe & retto & utile , rifpóderci ch'egli 
l'hauertc comprefo, & che quanto all'intcntione del Re^. 
no fi può ncgarc,chelia non fufle retta-Ma la conftkution 
di qucIlo,& maffimamente perpetuo,nó è ne retta, ne giù 
rta, ogni uoka ch'ella fia tra quegli, che hàno parità, & fo 
migliaia tra loro (com'è detto)non conucnendo a tal fog 
getto, il gouerno d'un foIo,& maffimamente proprio-!^ 
il gouerno di più, & fcambieuòlmentc ,& la rettitudine, 
&conucnicnzadegoiicrni ricerca molte conditioni, «Se 
principalmente la confidefation del fuggètto , della guai 
cofa Arift. nel 3 • libro doppol'hauer detto, ch'altri fono ?" 
atti ad effer gouernati come ferui da padroni , & quel che 
fegue nel luogo allqgato di fopra » foggiugne poi . Quel 
la moltitudine 5 atta ad effer gouecnata con Imperio Re- 
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3 , gio,chepernauìra è habilc a fopportar tiha famiglia in 
3 , uirtìi per il Principato ciuile,Et nel 7 .dice cofi.Pcrcioche 
3 , l'honefto, & il giufto tra i fimili confitte nel gouernar fcà- 
3 , bieuolmente, perche quello è l'cquale & il limile, & l'inc- 
3 , quale era gli equali, & il non limile tra i limili , è con naru 
3, ra> & nell'una cola con natura è honefta. Et nel quinto li- 
3 , bro , la doue ragiona della corruttione de Regni dice co 
* 3, fi. ManenoftritempinonficonftituifconoRegni.Etfe 
3, ppjFITconllituifconofonoMonarchie,&piutoftoTiran 
3 , nidi. Percioche il Regno è come Imperio , ilqual gli huo- 
3 3 mini uolontariamentc riceuono, & che ha la fomma pode 
3 , ftà d'ogni maggiore cofa & molti fono fimili & pari,& nef 
3 3 funo fi ttuoua tanto eccellete fopra gli altri , ch'egli fia pa 
3 3 ri alla grandezza & dignità dell'Imperio . Dal qual luogo 
fi comprende manifeftamente che Arift. fuor di quella 
gran dilugualità, ha per Regno ( per dir coli ) improprio , 
poco giufto, & goc utile il Principato d'u n folo ingua imi 
que modo formato,& in fomma uuòle che le Teggi comma 
dino, &chcilgouernofiapiùtoftoparticipatoda molti, 
che dato a uno, etiandio fcambieuolmente y come fi uede. 
Hauédo io adu que dimoftrato j> quello che mi pare , che 
fia flato determinato da Arift. circa il Regno aflbluto, & 
,-}Lv' con le leggi, & com'è* conuenga con Plat. del Regno af- 
^Joluto , mi refta a dire per conchiudere quella parte , che 
quanto al Regno co le leggi mi par che Arift. conuéga co 
Platone in quanto l'uno, & l'altro loda. Ma Platone lo po 
nétija quelle tre fpetie di gouerno,che procedono con 
le leggi , et fono dopo il rettijfimo quafi mutandolo in 
bene,& lo tiene per il migliorejKrjft. non l'ammette facil 
mente, & non l'approua molto,inctinando più al gouerno 
*> di molti fcambieuo'lméte,che d'un folo, doue non fia quel 
la difugualità ch'egli ha dichiarato.Et tanto hauendo det 
to di quefta materia, no pallaio con lìlentio lo ftato de gli 
\0ttimati3Circa al quale confiderò > che hauendo detto Pia 

tone 
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tone( come fi uede in quefto trattato) chel gouernó rettil? 
fimo & fondato nella uera fcientia,& uirtù del gòuernare,( 
fi debbe cercare ò in un folo, ò in pochiifimo*. Et che' 
qucfta forma di gouerno, è come imitato dall'altre fpetie 
di Rep. tra le quali e pofe 1' Ariftocratia,fi può penfar con 
qualche ragione , che Plat. intenda per il gouerno retti/Ti 
modi pochi una Ariftocratia che per la eccellenza di ta 
li huomini, non habbia^Iìbgno d'elTer fottopofta a leg?i, 
& che fia fondata nella fcieza & uirtù ciuile , talméte chVl 
la fia conforme al ucro Regno.Et che di quella tale Arifto 
cratia, fia imitatrice l' Ariftocratia che h gouernaconlc 
leggi . Et fe bep Plat. non nominò quel gouerno rettilfi- 
mo di pochi con diftinto nome , la dou egli ne parlò , eflb 
nientedimeno ne libri della Rep. ( come di fopra fi uede ) 
35 dice che l'ottima Repub. la quale è una fpetie fi dichiara 
5 j con due nomi , perche fe tra quelli che fono Principi , ne 
a j farà uno fopra gli altri eccellenti , il gouerno fi chiamarà 
,> Regno, fe più eccellenti," Ariftocratia fi nominarà. Que 

> ? fta fentéza pare ch'efprima xrift.nel 4-libro della politica, 
, ? la doue dice,che il cófiderare l'ottima Rep.è il medefimo, 
, 5 che difputare di quelli nomi Regno,& Ariftocratia, pchc 

> > l'una,& l'altra maniera di gouerno uuole effer cóftituta fe 
* > códo la uirtù . La qual però fia accópagnata dalle cofe ne 
3 5 ceffone, & comode alla uita ciuile. Ma fe quelle è, che dire 
y , mo noi della Ariftocratia pofta da Arift.potrebbefi forfè di 
, , re ch'egli ftando ne fuoi fondamenti darebbe un'Arifto- 
y y cratia fimile al Regno affoluto , fee'fi trouaffe in pochi 
, , quella grande inequalità,&difproportione con gli altri, 

ch'egli ha determinato , perche egli ha detto nel quarto li 
>> bro( come cipofliamo ricordare ) che fe e' fuffe uno , ò più 
5 , d'uno tanto fuperiorealli altri di uirtù & di potenza dui- 
3 , le , che la uirtù & potenza ciuile de gli altri non fuflecom- 
, , parabile con quella d'uno ò di più ,que' talinon fidebbo- 
, 5 no ftimare parte della città. Ma un'huómò'còfi fatto e co- 
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rn un Dio fra gli huomini , & con le leggi non fi fanno per 
"loro &c. JEtjl medefimo cófiderò anche nel luogo del fetti 
mo libro allegato di fopra quando e' difle . Se àduque e' fa 
ranno alcuni tanto eccellenti fopra gli altri , & quel che fe 
gue.Et nel fine dcLquarip libro dice cofi . Ma hauendo noi 
determinato,cKe tre fiano i modi di gouerni retti 5 tra i qua 
li quello necelfariamenteèottimp^jiel qual fiaunioloò 
tutta la famiglialo una moltitudine che ecceda gli altri tut 
ti di uirtù j fi che quelli poffino elfere gouernati , & quefti 
pollino gouernare a fine del menar quella uita che è da ef- 
fere eletta fopra ogn altra. Et hauendo io dichiarato di 
fopra , che la uirtù dell'huomo buono, & dcH'huomo Cit- 
tadino nell'ottima Rep. è la medefima,non è dubbio alcu- 
no che nel medelimo modo, et' per mezzo delle medefi- 
me cofe, fi fa l'huomo buono,& fi cóftituifce la città che fia 
retta , ò col gouerno de gli ottimi,ò co'l Regno . De quali 
luoghi fi può ( s'io non m'inganno) raccorre eh e pare che 
Ariftotele 5 & Plat.habbino il medefimo concetto , quanto 
a quella confiderationc dcH'Ariftocratia-Et che più l'Ari- 
ftocratia accennata da Aditotele corrifponda all'Ai ifto- 
cratia , che pare che fia comprefadaPlat. nell'ottima Rep. 
& nel rettilfimo gouerno(come di fopra se dichiarato) Ma 
fe la cofaftelfecofi ci reftarebbe a confiderai quello che 
fent^A riftotele dell' Ariftocratia con le leggi ,Et fi potreb 
T>e forfè dire quaficoìeTTrnlli a quelle ch'io hò detto della 
mentefua circa il Regno circonfcritto^&gouernato con 
le leggi, poiché e' uuole che doue non è quella grande ine 
qualità i cittadini che hanno tra loro la parità dichiarata 
partecipino del gouernare, & dell'effcr gouernati fcambie 
* uoimentc & che tra i pari & i limili habbino luogo le leg- 
gi. Ma nientedimeno confidcrandofi come pare eh' Ari- 
ftotele proponga uniuerfalmcnte il gouérno di piti a quel- 
lo d'un folo ,Jdicochegli da l' Ariftocratia con le leggi , & 
-|>iù tofto che ilgouèrno d'un folo con le leggi & l'Arifto- 
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cratia forfè fcambieuolmente participa in modo che que- 
gli Cittadini i quali fuffero anche alquanto inferiori di 
uirtù participaflero del gouerno in quanto fi conuicne 
fi come fi può raceprre da molti luoghi ,& fpecialmente 
3 , da quello che nello ottano dell' Etilic a quando e' dice che <$• £ 
35 la communita & compagnia dèi marito & della moglie pai 
re Ariftocratia,perciochc il marito tiene il Principato & 
5 , gouerna fecondo la dignità fua , & in quelle cofe che a lui 
35 fi conuengonoall'auttorità& al gouerno della moglie la 
3 3 fciandoquellcchaleificonucngono. Et che fe il marito 
3 5 uuole hauere il dominio d'ogni cofa , il gouerno all'hora 
3 , dcgcnera3& fi trafmuta in Oligarchia. Onde manifeftamé 
te fi comprende com'egli intenda che il gouerno Arifto- 
cratico fia partecipato quando fi conuiene anche da queP 
li che fuffero inferiori di uirtù & qualità. Et poi che tra 
perfone cofi fatte caggionole leggi fi uede chiaramente 
ch'egli da l'Ariftocratia con le leggi. Etfe queftoè ? gia 
è manifcfto come & quanto e' conuerrebe con Platon e.EjL ^» 
conciofia cofa che hauendo ragionato in quefto trattato 
delRegno,&del fiato dclliottimati 5 nc quali confifte Tot 
tima Repub. nominata con quefti due nomi (come di fo 
pra ho detto )& confiderand'io ch'Ariftotele in qualche 
luogo della Polit. ragiona del RegnOj&derAriftocratia 
come de gouerni ch'abbiano pure qual che importante 
differenza tra loro, io dichiarerò particularmente in un 
difeorfo a parte in quek'hc confida la differenza di quefti 
gouerni . ^Et hora paflàrò a confiderare, come para che 
Polibio l'accordi con Platone & con Ariftotele& difeor 
di da quelli circa le spetie della Republica fi come nel * < 
principio di quefto trattato propofi.JHauendo adunque **** 
Polibio pofto lcfei fpetie femplici & oltra quelle datane 
una mifta & comporta 3 quanto alle fpetie femplici conuie 
ne con Ariftotele del Regno dcll'Ariftocratia, della Tiran 
nidej della oligarchia, del gouerno Popolare & non retto. 
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Ma del retro Popolare ch'egli pone non conuiene con lui,' 
concioflacofa che Ariftotelenon ponga alcuno reggimen 
to popolare retto,& ponga in luogo di quello la Rcp.mifta 
nominata da lui col nome generale Rep. Et (ebenePol.ne 
. 7, fi una mifta,okra ch'egli non la fà nel modo che fa Arifto- 
tele la sua 3 egli la celebra anche per la miglior di tutte . Et 
Ariftotcle mette la fuamifta nell'ultimo luogo delle ret- 
te.Benche la confiderà com ottima non afiolutamentc ma 
come quella ch'è più commune,&può accommodarfia 

}>iu città,il che dichiarerò nel feguente difcorlo,& cofi Po 
ìbio uiene anche a porre una fpetie di più tra le principa 
Ih»' li & più generali che pofe Aditotele poich'egli ne pone 
fette, & Ariftotele ne pone fei . La onde è manifefto co- 
m'egli co*huenga,ò nò coji Ariftotele quanto alle fpetie & 
quanto al numero di quel le. Hi poi qualche conuenien 
za con Plat. in quefto che hauendo pollo Plat.in tutti i luo 
ghi allegati di fopra quefte fpetie ciò è il Regno, gli ott 1 *- 
^ mati,loftato de pochini gouerno popolarcela Tirannide, 
& hauendo diuifo in qualche luogo il gouerno popolare 
in retto, & non retto Polibio ancora pone le medefime fpe 
tie . Et quanto alla Rep.mifta di Polit.gia fi è ueduto come 
anche Plat.da & forma la mifta ne libri delle leggile bene 
la mifta di Poi. è differente dalla mifta di Plat. Ma non è 
già forfè differente dall' Ambitiofa pofta ne libri della 
Rep.& conUderata altroue da lui come mifta. Ma circa il nu 
mero poi che Poi. co la fua mifta fa la fettima fpetie , par 
chee'cóuég^ col numero delle fpetie poftedaPlat.nelci 
uilefaluo che quella che quiui fi la fettima fpetie non è 
Rep.mifta,ma femplice , & a quel Regno uero , & folo ret- 
to,ch e flato da me Schiarato in;quel libro fi ragiona d'al- 
cuna fpetie mifta , & circa le fpetie poflc da Plat. ne libri 
della Rep. & delle legg i quando elle fi'poteffino ridurre a 
feì^come di fopra ho rag ionato 3 non conucrrebbe Pol.co'l 
numero di quelle , & è faci! cofa comprendere in quel che 

e con- 
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e'conuenga ò nòdeffefpetiepoftedaPlat.ne i detti li- 
bri . Ma di tutta quefta materia parlò Pol.(com'ho detto) 
più generalméte & meno diftintaméte che Plat.et Ariftote 
le & più torto com'huomo prattico,che come speculatiuo, 
fi come &-per il mòdo di trattare > & per alcune fiteparolc 
fi può comprendere. Oltra che hauendo egli Ietto i libri di 
Plat. del quale in alcuni luoghi e* fa mentione non pare 
che e' penetraffe all'efquifite fpcculationi di quelle,ò uero 
nonio feguitò interamente per quello che fi, uede. Ma 
non fi può già confiderar quefte in Polibio, quanto alla 
Dottrina & alli libri d'Ariftotelc.Perche ne i tempi di Poi. 
i libri d'Arift. no erano anchora ftatTtrouati, ne i Romani 
ne poteuano hauer notitia,conciofiacofa che Polibio fufle 
ne tempi dell* AfFricanp minorc 5 co'l quale e fu in Affrica, 
& apprè?T6derqiKileeTuingrandifIimàftimatione 5 Et i 
libri d'Ariftotele fofTero trouati,& condotti in Roma di 
poi che Siila prefe Attiene,!! c^me riftrifce Strabone,&da| 
l'Affricano minore a Siila ui corte tempo di mole anni ? co 
me particùlarmente fi può uedere. 
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Anno le fpetie delle nep. gradi tra loro % 
ne fono parimente buone,& parimete ree. 
Plat.diterminò ne libri della Rep.chequel 
la Rcp,la quale in efli fornTa,fia fola retta & 
perfetta^ cofiuipne a porla in quel fupre 
mo anzi unico grado che le conueniua . Al 
l'altre qu^tro fpetie nominate di fopra ,Iequali egli ha 
per degeneranti dall'ottima, & per uitiofe, diede queft'or 
dine. Nel primo luogo pofe quella ch'egli chiama ambi 
tiofa , pcTcioch'ella in parte imita l'ottima Rcpublica rite 
nendo qualche cofa di quella, in parte tiene dell'oligar- 
chia, come quella che è nel mezzo tra luna & l'altra , & ha 
anche qualche cofa fua propria,!! che ella noè interamente 
buona,ma è in un certo modo compofta di buona & di cat 
tiua, com'egli ftelfoparticulai mente dichiara. Oltra di 
qucfto la Rep. ambitiofa è principalmente intenta alle uit 
torie con l'ampliatione dello flato , alla potenza,& in fom 
ma all'honore , & le uittorie gli acquifti , & la potentia pa 
rechefoglionoconfeguitarealualorc. Etl'honore è fta 
to chiamato da gli antichi filofotì premio della uirtù , fe- 
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gno dell'opinione che fi ha della benirkentk di qtiafcu- ' 
no dal quale per mezzo delle uirtù, che portano beneficio - 
agli huomini,ficonfeguilce,& fi fpera bene . E anche no 
minato l'honore compagnp della uirtù , & talmente con- 
giunto ccnrefla, che come ombra il corpo feguiti, benché 
l'honore fi debbe dare il quale nel uero fi debbe dare alle 
perfettioni dell'animo, come alle uirtù morali fpetialmen 
te,&ancheairintelcttiuc,fidiaanchoraa molt'altre co 
fe , come a qualche perfezione ddcorpo , quale la bellez 
za,la gagliardia,& forfè molto più ad alcuni beni eftrinfc 
chi,come alla nobiltà,alle ricchezze,alla poteza &fimili,i 
quali beni paiono nel primoafpetto degni d'honore. Ma e* 
pare anche che quefto honore fia maflìmamente douuto q. 
coloro i quali hauédo sepre l'animo pieno di defiderio di 
jnttorie,di poteza,d'imperio,eccedono gli altri di gràdez 
za , & di ualor d'animo , & per tali fono reputati , & forfè 
l'honore chequefta Rep, ambitiofaha per oggetto, con- 
feguita quefte fimili conditioni .Ma. nella perfetta Rep. fi 
truoua qucll'honore , che feguita la uirtù , & le cofe che 
ueramente , & fenza alcun dubbio fonò degne d honore ; 
Et quefto tale honore, che è congiunto co le uirtù no è an 
che r oggetto per fe fteflo di quella Rep.fi come quell'altro 
honore è oggetto f> fe fteffo della Rqp. ArnbÌ£iofa.Ma fi co 
, me io no intedo di parlare in quefto luogo più ampiamen 
te,& efquifitamete dell'honore , cofi tato hauedone detto 
in quefto propofito,cóchiudó che £ le fopradette cagioni 
la Rep. ambitiofa tiene tra le quattro fpctie il primo gra- 
do.fceljfcc6do grado pofe poi Pl.lo ftatodi pochi tutto in ' 
tento alle ricchezze, & all'auaritia , il quale oggetto è tan 
tome degno di quello che ha la Rep. ambitiofa, quando 
è men degna la roba che l'honore , l'appetito della qua- 
le cade( com'è noto ) ne gli an imi baffi, & più lontani dal- 
la uirtù , che l'appetito dell'honore . Et la uita di coloro 
che fi hanno propofto la roba per fine non può effere fe 

F non 



DELLE RE PVB LISCHE 

non uiolenta, & la cofa laqualt cfli cercano d'acqblftare è 
ordinata interamente ad altro fine ; percioche le ricchez 
ze feruono al corpo per le necefla rie & conucneuoli corno 
+ f dita di quello, & ali animo per le honefte operationi . Nel 
y ^TejrzogradoèlaRcp. Popolare, il gouerno della quale è 
in mano de poueri,& in effa regna un'eftrema licenza , ui- 
uendo ciafeuno comegli pare , & fenza il freno delle leg- 
gende in quella ogni cofa è lccita,& da quefto nafee una 
confufione , & un difordine incredibile ; Et per quefto , & 
per altre fue conditioni è quefta Rep.molto facile a corro 
perfi,& a rouinare,& molto lótana dall'ottima Rep.Béchè 
plat.cófiderado che per la uarietà de coftumi ell'è com'un 
ieminario di tutte le forti di reggimeti,giudichi che i faui 
ne debbano tenere qualche conto, come di quella della 
quale e potrebbono pur cauar l'altre forme , & anche una 
forma di gouerno,ch'hauefle qualche corrifpondenza con 
l'ottima . .Ljjltimo luogo è affegnato da Plat. alla Tiran- 
nide come quella che tra tutte l'altre fpetie è più remota 
dalla Rep. retta,& perfetta,& la chiama: quarta,& eftrema 
U^** . infirmita della citta . j Ma nel libro del r egno hauendo di 
i uifo le forme de reggimenti nel modo che nel precedente 
trattato fi è ueduto,diede il fupremo grado al Regno del fa 
~l> piente come a quello che a(folutamete è ottimo JD i^oipo 
leji goucrni fecondo le leggi in quell'ordine , il Régno ? gQ 
J flato de gli ottimati , jajlep. popolare ,|et i reggimenti 
*5r fuor delle leggi difpofe parimente cofi. La Tirannide^Tgo 
<T cerno de pochi^oftato popolare. Onde è manifefto a qual 
reggimento e' dia il primo a quale il fecondo , aguale il 
Terzo &' ultimo grado dell'uno & dell'altro ordine. Ma 
'( • ne libri delle leggi doppo l'ottima Rep.formata da lui nejj _ 
» bri della Rep. diedcàHecondo luogo a quella, che in eflfili 
bri formò, & la chiamoTeconda per le cagioni che nell'al- 
tro difeorfo hò dichiarato . Nominò anchora ne i medefi 
L-l -4- > • mi libriflqjtato del PopoloJdij>ochi£de gli ottimati^ Re- 
I gno 
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gno^Tirànide(comedifopradiiTi ) Et perraododidiui <r 
fione cóforme alla diuifion fatta nel ciuile,pofe il gouerno 
d'ù folo,di pochini molti,beche fenza diftinguere tali me 
bri,& fenza ridurli a fei,come e* fece nel ciuile , hauedone 
però nominato poco innazi al luogo di tal diuifionc quei 
cinq; ch'io pur hora hò riferito,i qualifcome li ucdc) fono 
inebri di quella Tripartita & general diuifione.Hora fe bc 
Piar, nominò confufamente & fenza ordine tali reggimeli 
ti,nicntedimeno haucndo egli detto che la Tirannide , lo 
jftato di pochi il gouerno del Popolo, che fono i gouerni 
corrotti , &cattiui,non fono Rep.mapiutofto habitationi 
di] città & feditioni,pare che fecódo l'ordine co'l quale egli 
ha pofto quefti reggimeti, habbia anche dato loro i gradi, 
& meflò nel fupremo & primo grado di corruttione la Ji^ 
rannidelne^ fecondo lo flato di pochi ,£iel Terzo il gouer- 
no popolare. Madelleduefpetiedi Rep. retta che refta 
no ciò è il aegno & gli ottimati , che diremo noi , poiché 
doppo l'ottima Rep.egli hà pofto nel fecondo grado la fua 
miita ? Dico adunque che e' pare che,per quello che fino a 

3ui-fi uede, che Pia t. habbia uar iamente parlato de i gradi 
e reggimentii,perche pofto che ne i libri della Rep.& nel 
ciuile e' dia il primo luogo al gouerno d'uno , ò di più fa- 
pienti , com'egli da , & che in tale gouerno fia comprefo il 
Regno, &l'Ariftocratia, non pare che e* conuenga feco 
ftelfo de gradi dell'altre fpetie,conciofiacofa che ne libri 
della Rep. e' ponga nel fecondo luogo 5 ch'è il primo tra le 
quattro fpecie che e' pone doppo l'ottima,&: come degene 
ranti, da quella la Rep.ambitiofa , & confeguentementc 
l'altre(come s'eueduto) Et nel ciuile doppo il gouerno de 
fapienti dia il fecondo luogo che c il primo grado tra quei 
reggimenti leghimi ( per dir cofi) al Regno,ilqual non cor 
rifpondeaila Rep. ambitiofa . Et i gradi dell'altre fpctie 
che feguitano doppo la» Rep. ambitiofa non corrifpondo- 
no a i gradi delle fpetìe pofte nel ciuile , faluo che nell'una 

F 2 & 



D ELL E REP V'BLICHÈ 

& nell'altra opera e* pone la Tirannide nel primo grado 
di corruttione , & la fa lontaniflìma Fopra tutti i Regi- 
mcnti dell'ottima Rep.Ma nel ciuile pone la aep.popolare 
cattiua nel terzo grado, delle non rette. Et ne libri della 
Rep.pofc il gouerno del Popolosi quale egli confiderò in 
quel luogo generalmente, & fenza diftintione nel fecondo 
grado di corruttione, poiché cominciando dall'ambiriofa 
e* uà foggiugnendo di mano in mano quelle che più fi 
allontanano dalla rettiilìma , & ponendo la Republi- 
cha popolare innanzi alla Tirannide che ènei primo gra 
do di corruttione , & lontaniffima dalla perfetta Repu 
blicauiene a porre la popolore nel fecondo grado.Lofta 
to di pochi ancora nelibri della Republica pofe nel mez- 
zo tra l'Ambitiofa,& la popolare,& nel ciuile tra la Tiran 
nide, & la popolare . Et circa le fpetie porte ne libri delle 
leggi fi uede anche uarietà ne gradi di quelle , & dell'altre 
polle altroue , perche egli dà alla Rep. mifta il luogo dop 
pò l'ottima, laqualecofa non conuiene con alcuna delle 
fpetie porte ne libri della Rep.& nel ciuilc»Oltra di quefto 
facendo egli mcntione ( come ho detto ) del Regno , & de 
gli ottimati, pare ch'egli habbiano il luogo doppo la mi- 
fta, nominata da lui feconda, laqual cofa non cóucrrebbe 
co i gradi di quelle due fpetie porte anche ne gli altri libri; 
Ma e' par bene che circa i gradi della Tirannide dell'Oli- 
garchia,del gouerno popolare non fia diferepanza di quel 
Jo ch'egli ha detto maffimamente nel ciuile . Et circa la Ti 
rannide non uaria anche da quello ch'egli ha detto ne li- 
bri della Repub. ne quali libri egli confiderò come ciafeu 
na di quelle cinque fpetie fi trafmutaua nella profs ima , fi 
che da quel fupremo grado di perfettione dell'ottima Re- 
publica fi cadeua nell'eftremo grado di corruttione , ciò è 
nella Tirannide di grado in grado , la qual cofa dichiare- 
rò nel trattato della Trafmutatione delle Republiche. Ma 
ad ciuile non procede Plac. con quella confidcratione.fi 
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che no corrifpondcdo interamente le fpetie pofte in quel' 
libro alle fpetie de' libri della Rep.non poffono anche con 
uenire i gradi di quelle coni gradi di quell'altre. Et ben 
che Plat. anche nel curile ponga quelle fei fpetie come ne 
eefiàrie& come imitanti la retta hora in meglio, hora in 
peggio, & che fecondo quefta confideratione è paia che 
ell'habbiano qualche conformità con le torte , & degene- 
ranti dall'ottima , nientedimeno ne libri della Republica 
e' confiderò tutti i reggiméti fuori dell'ottimo & uero, co 
me non retti,torti & donanti dal uero . Et nel curile e' con 
fiderò le fpetie che pofe no co'l rifpetto dell ottima,& ret- 
tifsima ma come tra loro haueuano natura quali di rette 
& non rette doppo quelle . Et hauendole diftinte con al- 
tra ragionc( come fi è ueduto ) non ha potuto non uariarc 
in qualche modo nella confideratione de gradi di quelle a 
i gradi dell'air re . Quanto poi alle fpetie pofte ne libri del 
le leggi fi può forfè dire che comprendedofi(come più uol 
te hò detto) nell'ottima Republica il Regno, & l' Ariftocra 
tia , & ponendo Platone nel fecondo grado la fua mifta , 
egli uiene a lafciare il primo grado a quelle due fpetie feti 
za diftinguere i gradi tra loro.Et fe quella mifta corrifpon 
de in qualche modo all'ambitiofa , uerrebbe Plat. ad ha- 
uer pofto nel fecondo grado l'una & l'altra , benché e' con 
fideri ( come ho detto ) l'ambitiofa , come torta , & dege- 
rante.Laqual confideratione e' non fa circa la mifta.Et no 
dimeno la pone fuorc dell'ottima, ch'c rettifsima, ma uuo 
le ch'ella fia retta nel fecondo luogo . Et tanto badando 
hauerconfiderato circa i gradi delle fpetie della Republi 
ca pofte da Pia tone patterò hora à ragionare de gradi del 
lelpetiepofteda Ariftotele,ilqualdicdeil primo luogo 
tra i reggimenti retti al Regno , il fecondo a gli ottimati , 
il Terzo a quello che col nome del genere chiamo Repu- 
blica . Et tra i non retti & deuianti da i retti , pofe nel pri 
mo luogo la Tirannide 3 nel fecondo lo flato de pochi , nel 
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temo & ultimo il goucrno popolare . Et pcrciochc io hò, 
dilputaro nel precedente difeorfo di quello che s'habbia 
afentircdel Regno, & dell' Ariftocratia con le leggi fccó 
dolamentcd'Arift. bafta ch'io auuertifca in quefto pro- 
pofito , che doppò il r egno perfetto , & quafi Diuino , & 
doppo l' Ariftocratia fimile a quello, pare chefihaueffe a 
dar luogo al Regno,& dell' Ariftocratia con le leggi,fc pe- 
rò le confiderationi ch'io ho fatto fopra quefte fpctie 
nel precedente trattato fanno qualche diifìcuUà>& quanto 
alle quattro fpetic di Regno oltre all'afToluto, & principa 
lilfimo nominate & dichiarate da Ariftotele è da confidc- 
rare che hauendo egli poc'efclufo il Regno ch'era nella 
Rep.Sparthana per la cagione che fi uede nel trattato pre- 
cedente , & il Regno Barbarico , & l'Efimnetia de Greci , 
come Monarchie Tirannide,ui refta folo il Regno del tem 
po de gli Heroi,il quale tra quelle forti di Regno può tene 
re il primo grado. Dell' Ariftocratia fece Ariftotele tre 
fpetie,& doppo la prima, & ucra Ariftocratia,la q u^lc tic 
ne il primo gtado,nominò quella, nella qualefihà rifpet- 
to alla richezza,alla uirtìi et al popolo,& quella nella qua- 
le fi hàrifpetto Solamente alla uirtìi & al popolo , i gradi 
delle quali fi poffono confiderare forfè fecondo che luna 
è più uicina deH'altra,alla ucra Ariftocratia. La qual cofa 
pare che fi pofla effaminare in quanto è più ò manco mifta 
luna dell'altra, ò in quanto fi ha più rifpetto alla uirtù nel 
l'ima che nell'altra, fecondo le quali confiderationi l'una 
farebbe più dell' Ariftocratia. Ma Ariftotele dice nel quar 
to libro della Polit. che la miftura della libertà delle ric- 
chezze della uirtù fi debbe chiamare flato di ottimati più 
d ogn'altro gouerno Ariftocratico fuori della uera , & pri 
ma Ariftocratia.Et per quella parola libertà fi comprende 
il popolo del quale ella è propria. Nel Terzo & ultimo 
luogo pare che fi debbono porre quelle r ep.nominate co- 
fi co'l nome commune le quali pendono più uerfo lo flato 
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di pochi. Et perciochc di quefta forte di Rep. Ariftotele 
non diterminò,ne diftinfe le fpetic è cofa ragioneuole che 
effondo ella una miftura di ftato di pochi,& di gouerno po 
polare,& non fi potendo far la'miftura à punto,quella Rep. 
che fuffe in meglio mefcolata,& temperata fi che meno p£ 
defle nello ftato di pochi ò del popolo,tcnefle il primo gra 
do, & confeguentemente quella che a quefta filile più uici 
na, & più fimile haueffe l atro luogo . Ma tra le Rep. cor- 
rotte diede Ariftotele alla Tirannide il primo grado, per- 
che neceflàriamente quella è peflima la quale è la deuiantc 
& degenerante propriamente dall'ottima & Diuiniflima, 
ciò è dal Regno perfetto, et che a quello è oppofta, &co 
fi è lontanisfima fopratUtte dalla natura delle Rep. & me* 
no di tutte è Rep. come dice Ariftotele Quefta è quella la 
quale è maffimamente Tirannide & fenza (indicato gouer 
no imperiofamente gouerna & commanda tutti i fimili & 
migliori , & a utilità Tua propria non a beneficio di quefti, 
onde auiene che quefto gouerno è contra la loro uolontà . 
L'altre due fpetie di Tirannide fono certe Monarchie de 
Barbari], & l'Efimnetiade Greci ( comedifopraho det- 
to)dellc quali forfè il principato de Barbari merita d'efler 
pofto nel fecondo luogo,& nel terzo quel de Greci , come 
fi può confiderare per le condizioni & differenze di quegli 
dichiarate nel difeorfo precedente . Lo ftato di pochi ne* 
ne il fecondo grado doppo la Tirannide, percioche il go- 
uerno de gli ottimati e molto lontano da quefto reggimen 
to • Et tra le quattro fpetie dello ftato di pochine! primo 
grado di corruttione, è quella che nel trattato preceden- 
te^ pofta nel quarto & ultimo luogo , la quale è tale tra le 
oligarchie, qual è la Tirannide tra le Monarchie,& l'ultfc- 
ma fpetie del gouerno popolare tra le Dimoc ratie . Nel fe 
condo grado è quella che la precede nel Terzo. L'altra 
nel quarto & ultimo , la prima falédo cofi per gradi dall'ut 
timaalla prima Alla Rep. popolare affegnò Ariftotele il 
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terzo luogo delle tre fpetie cattiue & corrotte . Ma tra le 
quattro fpetie di quella cominciandofi pur dall'ultima & 
andàdo uerfo la prima il primo grado tiene quella che tra 
le Dimoc ratie è talc,quale è tra le Monarchie la Tiranni- 
de & tra le oligarchie l'ultima fpetie nominata da ì Greci 
Dinaftia, et confequcntementehailfuogrado ciafcuna 
dell'altre tre fpetie . Hora percioche Ariftotele confiderò 
l'ottima Rep. ( indue modi, l'uno de quali è in quanto eli e 
ottima alfolutaméte fe fi potefle hauerla tale , quale fi può 
defiderare, come è il r egno & l' A riftocratia^altroin qua 
toglihuomirti pofiono più facilmente confeguirla,& in 
quanto ella fi può accommòdare a più Città . Et quefta è 

3uella(confideradofi per hora la materia) che è comporta 
i Cittadini mediocri & pari di conditione . Et maffima- 
mente quanto alle ricchezze harebbe quella Republica le 
condo quefta confiderà tione , il primo luogo, fi come ha il 
Regno , & l'Ari Aocratia il primo come ottima affolutamé 
te. Ne è diffidi cofa a conofeere quale delle altre fpetie 
di Rep.(poiche fi fono pofte più lpetie di Oligarchia,& di 
-Diniocratia)fi hauelfe a porre nel primo luogo,& qual nel 
fecondo per eflbr quella migliore & quefta peggiore, & 
confequentemente ne gli altri determinato che fia quale è 
l'ottima Rep. perche è ncceflàrio che quella fia migliore 
che all'ottima più s'auicina,& quella peggiore , che più fi 
difeofta dal mezzo , ò mediocre , fe già non fi hauefie a far 
giudici© della bontà della Rep.fecondo che conuiene al fi 
ne propoftofi della Città.Percioche s'egli è bene più da ef 
fer eletta per natura fua più una forma di Rep. può nondi- 
meno accadere che non quella ma una diuerfa da quella 
fia a qualche foggetto più accommodata , & più utile , co- 
me determina Ariftotele nel quarto della Polit. Et tanto 
Cadetto circa e' gradi delle Rep. fecondo la mente di Ari 
ftotele . Hora uegnamo a Polibio , il quale hauendo pofto 
fette fpetie di Rep.(come nel precedente trattato fi è uedu 
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to)diede il primo luògo tra le buone a quella che è compo 
fta di Regno, di flato di ottimati, di gouerno Popolare. 
Et tal uuole che fufle la Rep. di Lacedemoni^ , & quella di 
Romani. Ét a preferire queftaRep. mifta a tutte l'altre 
fpetie femplici fu indotto da quefta ragione , che ciafeuna 
delle altre femplici è poco (labile. Percioch'ella degenera 
& fi trafmuta facilmente in quella fortedi uitiofa Rep. che 
Tè uicina,& quafi congiunta come il Regno nella Tiranni 
de , lo flato de gli ottimati neljjouerno de pochi , il gouer 
no popolare retto nel liccntiofo & uiolcnto.Ma la ben có- 
ofta & temperata Rep. uuol che fia più ferma & più dura- 
ile , perche ciafeuna di quelle parti ò fpetie delle quali 
ciré comporta fi foftengono luna I'altra,& non permetto- 
no che una euedendo troppo degeneri neluitiouicino , 
ma che fi mantenghi in quel corpo ciuile una certa equali 
ti & un buon temperamento tra le parti dette , & tra que- 
gli humori che lo conferua lungamente .. Dando adunque 
Polibio il primo grado a quefta Rep. cofi comporta, ne fe- 
guita,chc l'altre fpetie rette le fiano infcriori,& che i gra- 
di di quelle fi raccolghino dal'ordinc^co'l qual egli l'ha po 
fìc,fi che dopo l'ottimali Regno habbi il primo luogo,gli 
ottimati il fecondo, il gouerno popolare retto il/Terzo, & 
trai reggimenti cattiui,& corrotti fia nel primo grado la 
Tirannide,nel fecondo lo ftato di pochi, nel terzo il gouer 
no popolare licentiofo. Hauendo io adunque ragionato 
abaftanza de gradi de reggimenti refta ch'io confideri la 
conuenienza&difconuenienza eh etra i detti Auttori in 
quefta materia . La onde dico,che e' pare che Plat.& Ari 
ftotelc conuenghino di gradi del Regno , & de gli ottima- 
ti^ in fomma de retti gouerni,faluo che Ariftotelc in ue- 
ce del gouerno popolare retto porto nel ciuile da Plat.nel 
terzo luogo pone la Rep.mifta,& nominata col nome com 
mune nel terzo grado. Et quanto ai gradi delle Rep. non 
rette , & deuianti conuiene Ariftotcle con Plat. de gradi 
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della Tirannide del flato de pochi della R ep. popola re fe- 
condo che Piar, gli ha porti nel ciuile & ne libri delle leg- 
gi . Ma e no par già che e' conuenga de gradi de medefimi 
reggiméti nel modo che plat.gli ha pofti ne* libri della Rep. 
perche cominciàdo nui dalla Tirannide che è nel primo & 
fupremo grado di corruzione il gouerno popolare gene- 
ralmente prefo hà il luogo fuo doppo quella , & Io flato de 
pochi doppo e(Ta Rcp.popolare ,in modo che Ariftotele no 
conuicne del grado , ne del reggimento Popolare 5 ne del 
flato de pochi . Oltra di quello è da confederare che Ari 
itotele dice nel quarto della Polit. cha lo flato popolare 
tra tutti gli flati non retti è temperatiflimo . Et che alcuni 
innanzi a lui,intendendo di Plat.diflòno il medefimo . Ma 
per altro rilpetto,& per altra confideratione,perche Plat. 
giudicò cheeflendole Repub.tuttebuone,come oligar- 
chia, & l'altre,la popolare fufle tra tutte la più cattiua 5 & 
eflendo cattiuc fufle la migliore, ma noi foggiunge Arifto 
tele diciamo,che tutte quefte degenerano,& efeono fuore 
del retto>& che non ftà bene a dire , che l'oligarchia fia mi 
gliore l'una dell'altra ma fi bene meno cattiua . Per que- 
fteparole di Ariftotele fi uedc,ch'egli imputa Plat.di due 
cole l'una è che e 1 chiama buone le Rep.cattiue & degene- 
ranti dallebuone, l'altre che Plat. no doueua dire che una 
fufle migliore dell'altra ma meno cattiua. Hora io per 
non tacere quel puoco che mi occorre in quefto luogo di 
coche Ariftotele fa la Rep.popolare più temperata di tut 
te percioche elle quella che degenera dalla r ep.notata co 
il nome communc,& a quella è oppofta laqual Rep. eflen- 
do la men buona tra le rette,& buone,ne feguita che quel- 
la che da lei degenera fia la meno cattiua tra le degenerati 
ti , & corrotte, fi comeil medefimo Ariftotele ditte nel ot- 
tauo libro dell'Etilica che ellcra meno cattiua perche ella 
ufciua , fuore puoco della natura della r ep.& che elle con 
finauano infieme Ma Plat, il quale Ariftotele dice che an- 

ch'egli 
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ch'egli dette quefta mediocrità , & quefto temperamento 

della, Kep.popoIare,nfguardando ad alto, hebbe forfè ri- 
guardo a quefto , che e' ia pofe quafi fu'I confino tra le buo 
ne,& le cattine béche da quello che fegue fi potrà forfè più 
facilmente conofeere la caufa che à ciò Io mofie.Ma quàto 

a quello che Arift.oppone a Plat. dell'hauer chiamate tutte 
Je Kep. buone dicoche come fi può uederc nel libro de 1 Re 
gno, la doue fi tratta tutta quefta materia Plat. propone di 
uoler eflammare quale delle Rep.nó rette chiamado no ret 
te tutte le feifpetie cóparate a quella fettima, ch'egli hà fe 
parato da tutte l'altre.quale dico(eflendo quelle non rette 
tutte difficili & molefte a uiuere in quelle)fia la meno dif- 
ficile , & quale la più difficile & faftidiofa, &diuidendo le 
r ep.m fei fpetie(com e detto)& ponendone tre fpetie (di- 
co cofi ) come legitime , & tre come inique, dice che'l Re- 
gno congiunto con le buone leggi,è ottimo tra tutte le fei, 
Et il Principato che efuor delle leggi & imquo(et queft'è 
la Tirannide^ difficihffimo,& moleftiffimo. Il gouerno de 
pochi( parendo uerifimile , che comprenda in elfo il buo- 
no^ il cattiuo , ciò e 1 Ariftocratia , & l'oligarchia ) pofe 
nel mezzo, come il poco e mezzo tra uno & molti . Et le- 
nendo allo fiato popolare fenza diftinguerlo,&fimilmen- 
te comprendendo il buono & il cattiuo ( che cofi fi conti- 
nua bene il fuo difeorfo ) che quefto è debile, come quello 
che comparato co gli altri nó può fare, ne gra bene ne gra 
male , & inferi/ce che tra i gouerni Iegitimi quefto è peffi 
mo, & per quefto fi può intendere il Jcgitimo & tra gl'ini- 
qui ottimo,cio è quel gouerno popolare che fi pone tra eli 

iniqui,&foggiungepoiultimamente,&conditionalmén- 
teparlandoche fe tutti i gouerni fuffero mal comporti, & 
mal temperati h uorebbe meno uiuere nel popolare che in 
tutti.Hor fe quefto fufie il fentimento delle parole Plat.nó 
harebbcluogol'obiettioneche Ariftotclefi , ch'egli hab- 
bia detto che tutte le Rep. fiano buone . La qual cofa par 

G i che 
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che tanto meno fi poffa opporre a Plat. quanto e' fiuedc 
chiaraméte,chegli hàdiftintolefei fpetie fecondo le buo 
ne & le cattiue leggi . Et fi come Platone le hà tutte per 
non rette comparandole con quella fettima,& fepara- 
ta fpetie . Et Ariftotelc nella Politica dice anch'egli che 
tutte le altre fpetie fono nel ucro deuianti dalla otti- 
ma Republicha, cofi anche Platone confiderandole tra 
loro iftefTelediftingue come legìtime & inique 5 & in fom 
ma come buone & ree,come particolarmente nel libro del 
Regno fi uede. Ma fe noi uole/fimo inrendere più tofto 
che Platone hauefie ragionato della Rcp. popolare catti 
ua folamcnte fi potrebbe forfè dire che le parole d'elfo fuo 
nano più tofto cofi,che fe tutte le Rep. fuflcro buone,la po 
polare farebbe la peggiore di tutte , fe cattiui , farebbe 
migliore . Refta dunque folo l'imputationc, ch'Arili, da 
a Plat. d i qualche improprietà di parlare. Et io lafciando 
il giudicio di quefte cofe a più intelligenti, & giuditiofi di 
me , mi contento d'hauerne detto quello che fopra ciò ha 
ueua confiderato . Hora paffando alla conuenicnza,& di- 
feonuenienza di Polibio con Plat. & con Arift. dico , che 
hauendoantepoftoPolibiolaRep.miftaatutte le altre, 
non conuiene de gradi del Regno , & dell' Ariftocratia ne 
con l'uno ne co l'altro, perche appreffo di loro quelle fem 
plici & pure fpetie di Rep. tengono i primi luoghi, ne con 
uiene anche del grado della mifta, perche Plat.dà il fccon 
do luogo alla fua mifta formata da lui ne libri delle leggi . 
Et fe l ambitiofa pofta da lui ne libri della Rcpublica li ha 
ucfTe da confiderare come aflblutamente deg cnerante , & 
uitioja , harebbe anche quefta il fecondo luogo , & fegui- 
tcreb'bedoppo l'ottima, come fi uede ne libri della Rep. 
Arift. pofe poi la fua mifta nominata co'l nome commune 
Rep. nel terzo luogo . Et percioche Polibio compone la 
mifta & ottima Rep. di quelle tre fpetie che di fopra hò ri 
ferito, no uoglio tacere che Ariftotele nel fecondo libro . 

della 
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della Politica dice , che molti dicono che e* conuiene che 
l'ottima Republica fia compofta di tutte le fpetie. Et per- 
ciò lodano la Republica di Lacedemoni) come compofta 
di Regno, d'Oligarchia , di Democratia , conciofiacofa 
cfieil Regno apparilo* ne i Re, l'Oligarchia nel fenato, 
la Democratia nel Magiftrato de gli Efori . Ma che alcu- 
ni altri dicono che L'Ernia è Tirannide , & che la Demo- 
cratia fi uede in que' conuiti publici , i quali elfi Lacede- 
moni] ufauano,& in altre cofe della uita giornalmente. 
Et in un'altro luogo del medefimo libro dice , che douédo 
fi mantenere & faluare la Rep. è neceflario che tutte le par 
ti della città uoglino che quella fi conferui-, &[chetuttefi 
mantenghino nel medefimo ftato. La onde dice che i rc 
della Republica Sparthana fi contentauano dello ftato lo - 
ro per rifpetto del grado ch'egli haueuano . Et gli huomi- 
ni d'eccellenti uirtù fi contentauano per rifpetto del Se- 
nato,perche la dignità fenatoria era il premio della uirtù, 
il Popolo fi contentàua per il Magiftrato de gli Efori, il 
quale di quello fi eleggcua . Onde fi comprende, che quel 
la Rep. pareua compofta di Regno,di Ariftocratia,& di go 
uerno popolare;Et nel 4.1ibro della medefima, opera uà di 
feorrendo ch'ell'era temperata in maniera che alcuni fi 
metteuano a dire ch'ell'era popolare per molte fue condi- > 
tioni,& altri ch'ell'era un'Oligarchia per hauere molte co 
le Oligarchiche come quiui particolarmente riferifee. Ma 
che in quella luffe il Regno l'ha detto in molt'altri luoghi, 
oltr'a quello , nel quale e' ragiona della fpetie del Regno , 
benché nel medefimo libro la doue e' pone le due fpetie di 
Ariftocratia,oltra alla uera e' confidcri la Republica Spar 
thana, come una miftura di Democratia, & di uirtù, che è 
tanto quantg dire d' Ariftocratia,comprendendo forfè in 

3uella anche la parte del Regno jò forfè non confideran- 
o quel grado Regio, il qual determinò che no faceua fpe 
tie,&chepernoneffer'altrocheun capitanato generale 

perpetuo 
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perpetuo fi poflatrouare in altre fpctie di Republica. Ma 
in qualunque modo la cofafluArift. mette quella Repu- 
blica tra le Ariftocratiche ,comedi foprafiuede, et qua 
fi in ogni parte di quella confiderà molti difetti nel fecon- 
do libro della Politica . Di quefta Republica ragionò Plat. 
nel terzo libro delle leggi , come d'un Regno teperato per 
mezzo del Scnato 3 & del Magiftrato de gli Efori. Et cofi 
uiene a effere una Rep.cópofta di Regno , d' Ariftocratia , 
di Democratia. Ma nel quarto libro fa dire a Megillo,che 
non sa come s'habbia a chiamare la Republica Sparthana > 
perche ella par fimile a una Tirannide per cagione della 
podeftàdegli Efori, et qualche uolta fimiliffima fopra 
ogn'altraallaRep. popolare, et ch'egli è conueniente ne 
gare , ch'ella fia flato d'ottimati. Et che il Regno in quella 
e perpetuo &c. De quali tutti luoghi fi può racorre in che 
modo fia fiata confiderata la compofitione di quella Rep. 
et da effi Plat. & Arift. & anche da altri, et in qual grado 
ella debba elTere pofta , et quanto Polibio conuenga con 
loro, Ma circa i gradi delle Rep.corrotte Polibio fecondo 
lordine , nel quale egli la pofte conuiene con Aditotele , 
& anche con Plat. maffimamente fecondo quel che fi uede 
nel ciuile , & ne libri delle leggi. 

Il pine del secondo trattato. 



OPPOSI- 



OPPOSITIONI 

TRATTATO TERZO. 




ErftYfirfki A v e n d* i o a ragionare delfoppofitionc 
BbJj P cheètralefDctiedelleRep.&cominciado 
II r?j}j r a considerarla in Plat. dico che le quattro 

U &2vnf r rpetie 5 ,e quali egIi pofe foori del l ottima 
pL^kJjjBQ nelibridella Rep.nominatedamenediuer 

fi precedenti , fono tutte oppofte a quella 

che è fola retta, come uitio a uirtìi, hauendo effo Plat.det 
to nel fine del 4. libro che quanto a rempimenti ciuili dal 
la uirtù era un modo folo,&quefta era la Repub.perfètta, 
& ueramente retta, & del uitio infinitimodi . Ma quattro 
maffimamente & degni fopra glialtri di confideratione,& 
quefti fono i quattro modi di Reggimenti fuoridel perfet 
to. Di quefti quattro fi può affermare che il più oppoflo al 
perfetto fia la Tirannide , come ingiuftiflimo a giuftiffimo 
gouerno 5 & più lontano dal perfetto 5 Et che quali non è 
Rep. Et di poi ciafeuno de gli altri di grado in grado anda 
do uerfo il perfetto 5 come anche fi può in qualche modo 
comprendere per quello, che nel precedente trattato hò 
detto dcgradodelle Rep. fecondo Plat. Ma la contrarietà 
che fi può confiderare tra le Rep. pofte da Plat. nel ciuìle , 

mi 
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mi par checófiftanell'efler parte di quellcfondate Ih buo 
ne leggi, parte fenza lcggi,& inique, fi che ciafcuna di que 
ile a ciafcuna di quelle uenga ad efler propriamente oppo 
fta ciò è la Tirannide al Regno, l'Oligarchialair Ariftocra 
tiaja Dimocratia iniqua & corrottaalla legittima , & qua 
to al Regno del fapientedcfcritto 5 & celebrato da lui in 
quel I ibro, come folo retto gouerno,farebbono l'altre fpe 
rie oppofte a quello in quanto elle fi trouano deuiare & di 
feoftarfi ecccifiuaméte da quella rettitudine . Et fe noi uo 
gliamo anche confiderare particularmerite come fiano op 
podi i reggimentijde quali egli ha fatto mentione ne libri 
delle leggi , potremo facilmente dire, che hauendo egli af 
fermato che la Tirannide , lo flato di pochi , & il gouerno 
popolare , fono più tofto feditìoni , & partialità che Repu 
blica, fi uede chiaramente quanto elle fiario oppofte,& al 
ìa perfetta , & alla fua mifta , & da lui chiamata feconda • 
Ma pare che fi podi anche confiderare fe tali modi di rcg- 
gimenti,bcnche fiano fimili & uicini l'uno all'altro , come 
anche gli chiama Ariftot. ilche fi confidcrerà nel trattato 
delle mutationidelleRcp. habbiano nondimeno qualche 
conditionc che fi opponga l'una all'altra^ in quel ch'ella 
confitta • Circa la qual cofii dico , che quanto a i quattro 
modi pofti da lui ne libri della Republica fuori dalla per- 
fètta e' confiderà come peccanti & uitiofi, i tre ch'egli 
ha anche pofto in altri libri, come fi è ueduto 3 cio è la 
Tirannide , lo flato di pochi , il gouerno del popolo , 
hanno qualche conditione contraria tra loro 5 fi come 
lo dichiarerò poco dipoi ragionando delle medefime po 
fte da Ariftotele Et c|ui come confideration propria circa 
lefpetic diPlat.dirofolamentechetraloftatodi pochi, 
&laRcp.ambitiofala quale (come più uolte di fopra ho 
detto)fi confiderà come mifla 5 non pare che fiano condi- 
tioni oppoftc,fe già noi non uolefllmo dire,che la lete del 
le ricchezze luffe contraria a quella uirtù, che ritiene quel 
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la Rep.nella quale non dimeno fecondo Plat. comincia an 
che a efler qualche defidcrio delle ricchezze,ma in quanto 
alla uirtù,& alle ricchezze dice Plat.ch efla difcorda dalle 
ricchezze , come fe tutte due flirterò porto in una bilancia , 
& pendefTero fempre nella parte contraria . Et che in quel 
la citrinella quale fono honorate le ricchezze & i ricchi la 
uirtù & gli huomini uirtuofi fono difprezzati . Ma perciò 
che nella Rep. ambitiofa regna principalmente il defide- 
rio dell'honore, & nello ftato di pochi regna folamente 1 
fete delle ricchezze, fi può forfè dire , che tra queftedue 
Rep. fia più torto diuerfità che contrarietà,percherhono- 
re 3 & le ricchezze fono cofe diuerfe,& non contrarie tra lo 
ro . Et quanto a i reggimenti buoni ciò è il Regno,gli otti- 
mati la Rep. mifta , la popolare legitima poffiamo dire affo 
Imamente, che tra quefte non cade oppofitione . Hora 
posfiamo difcorrere di quefta materia fopra" Ariftotele 
il quale diuidcndo nel terzo libro della Politica le fpetie 
delle Rep. in rette & in degeneranti dalle rette ,& perciò 
non rette , come ne difcorfi precedenti fi è ueduto , oppo- 
fe la Tirannide al R egno,lo flato di pochi al gouerno delli 
ottimati , la Rep. popolare a quella che co'l nome commu 
ne egli chiama Rep. & nel quarto libro la doue egli deter- 
minò,quale de reggimenti peccanti,& non retri fia nel pri 
mo grado d'imperfettione, & di uetro, quale nel fecondo, 
quale nel Terzo , difle che la Tirannide era fom inamente 
pelfima cattiua,come eftremamentediftantedal Regno ot 
timo & diuiniflimo,& nel fecondo luogo pofe Io ftato di 
pochi,percioche da quello è lonta ni Aimo il gouerno de gli 
ottimati.il terzo diede allo ftato popolare,come meno cat 
tiuo uitiofo per le ragioni che nel precedente trattato fi 
fono addotte,nel quale fi è anche moftrato,come Ariftote 
le nell'ottauo libro dell'Etilica confiderò fimilmente que- 
fta oppofitione, & quello che difle particolarmente circa 
la Rep. del nome, & la popolare. Et pcrcioche Ariftotele 

H ha 
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ha porto più modi delle fpetie dette,fi come hò dichiarato 
ne difcorfi precedenti, conuiene confìderare che quelle 
fpetie hano maggior oppofitione tra loro che fono più lo 
tane Tuna dall'altra , come conuiene , che la pura & efqui 
fita Tirannide e più oppofla al Regno, che non fono gli al 
tri due modi della Tirannide, iquali fono mifti.Et de i mo 
di dell'Oligarchia quelli fono più oppofti di mano in ma- 
no all' Ariftocratia mera & propria , che fono più ftretti,& 
che allontanandoli più da quella s'approfimano più all'ul- 
timo modo , il quale è più oppofto ai tutti . Ma l'Oligar- 
chia è meno oppofla a i due modi dell' Ariftocratia ,che 
fon mifti,come ho moftrato, ch'ella non e alla pura Ari* 
ftocratia . Et de modi dell'01i°;archia,quelli che fono più 
Oligarchici , pare che fiano più oppofti a i modi dell' Ari- 
ftocratia,che non fono puri, ma mirti . Et circa il gouerno 
popolare fi può dire, che quei modi d'effo fiano più oppo- 
fti alla Rep. che fon più popolari & più corrotti. Ma per 
cioche Ariftotele come di fopra hò detto , non multiplicò 
ne diftinfe i modi della Rep.te non in quantogeneralmen 
te moftrò , ch'effa , come quella che è mifta, può pendere 
più in una parte che in un'altra , non fi può forfè cofi par 
ticolarmente cófiderarc come fiano oppofti i modi d'elfa, 
a commodo dello ftato popolare. Et qui non uoglio tace- 
re che fe bene l'ultimo modo dell'Oligarchia , & l'ultimo 
della Dimocratia, hanno gran conuenienza con laTiran 
nide , effendo uno nel gouerno de pochi,& l'altro nel go- 
uerno di molti,talc quale c la Tirannide nel gouerno d'un 
folo ; nientedimeno Arift. nel quinto della Politica dice , 
che l'ultimo modo dello ftato popolare è cótrario alla Ti 
rannide fecondo Hefiodo, come il figulo al figulo. Que 
fta contrarietà è per accidente , come anche quella che è 
tra un figulo, & l'altro artefice, che fa uafi di terra, perciò 
che egli impedifeono l'un l'altro , & uorrebbe ciafeupo 
non hìauer a far folo compagni in quell'arte 5 & cofi l'ulti- 
mo 
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momodo del gouerno popolare , eh e una Tirannide, è 
non dimeno contrario alla Tirannide d'un folo per accidc 
te,percioche dico che s'impedifconol u l'altro. Et il mede 
fimo pare che fi pofla dire dell'ultimo modo dell'Oligar- 
chia & della Tiranide. Ecótra rio alla Tirannide no folo il 
Regno,ma anche lo flato de gli ottimati per la contrarietà 
del modo del gouerno . Et fi può forfè dire , che'l Regno , 
et l' Ariftocratia fiano oppofta allo fiato popolare , non fo 

10 per la confideratione , che fi hauefle dell'hauere oppofi 
tione tra loro, uno , pochi & molti, ma anche maggior- 
mente per la contrarietà che è tra gli huomini da bene, et 

11 uulgo , come dice Anftotele nel quinto della Politica . 
Tra igouerni retti non cade oppofitione, perche il bene 
non fi oppone al bene. Ma trai retti & non retti fi uede 
comò cade l'oppofitione.Et tra i nó retti fi può cófiderare 
qualche codinone cótraria,percioche nella Tirannide & 
nello fiato di pochi, ecetto però l'ultimo modo di quella, 
fi uede che lo fiato di pochi ha qualche ordine di lceee . 
La Tirannide nel uero è tutta inordinata ,& arbitraria. 
Tra la Tirannide, & il gouerno popolare fi uede quella op 
pofinone , che è tra lecccfliua libertà anzi licenza, & l'ec- 
cettua feruitìi.Lo fiato di pochi, & la Rep. popolare han- 
no oppofitione perche determinandofi lo fiato di pochi 
per nobiltà, per uecchiczza , per difciplina : lottato di po 
chi li coftituiicc & fi ordina di cofe cótraric a quefte.I^no 
bihtà,poucrtà, arti fordidc paiono popolare. Oltradi 
quefto per uia di contrari) alla Rcp.popolare,come Arift. 
mlegna nel 6. della Politica. Ne fi marauigli alcuno fe a 
una fpetie di reggimento fi danno più cótrarij , pcrcioche 
uno di quelli è principale et proprio com'è la contrarietà 
checadetraciafcunodi gouerno retto, & non retto che 
da quello degenera. Et fe igouerni retti hanno oppofi- 
tione , & con i non retti , & anche tra loro fteffi , come fi 
uede , non è ine onueniente 3 perche il uitio è oppofto alla 

H 2 uirtù, 
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uirtù, & a un'altro uitio come ci dichiara Arift. nel fecon 
do libro dell'Etilica. Hora hauendo ragionato a baftanza 
dcll'oppofitione che fi può confiderarc tra le fpctie delle 
Rcp.poftc da Plat.& da Arift. fcguherò di dire breuemen 
te che egli è facili/lima cofa comprender per quel che fi c 
detto , come fiano oppofte tra loro le fpetie>& pofte da po 
libio ; perch e ciafeuna delle rette è oppofta a quella che è 
la fua corruttione . Et quanto alla mifta, laqualc egli prò 
pone a tutte , pare che le degeneranti dalle rette fiano più 
oppofte a quella, che all'altre rette , & perche tenendo el- 
la il fuo primo grado di pcrfettionc,& di rcttitudine,le de 
uianti dalla fomma rettitudine uengono ad efTere più Iota 
ne da quclla,& ciafeuna tanto più, quantp ell'è più torta, 
& più remota da quella rcttiflìma. Ma fe noi uogliamo ho 
ra confiderarc come l'oppofitione delle Rep. pofta da xri- 
ftoteleconuenga, ò difeonuenga con quella che fi è con 
iìderata nelle fpetie di Platone , pofliamo dire confor- 
memente a quel che di fopra habbiamo detto, che nel- 
le rette & buone Republiche date da ciafeun di loro no ca 
de oppofitione • Ma quanto alle torte , & non rette prima 
l'uno & l'altro uuole che tutte quelle che so fuori della ret 
tiffima & perfetta, comparate, & aguagliate a quella fiano 
transgreffioni & errori . Et che perciò quanto a quefta co 
fideratione lono oppofte a quella . Ma comparandole poi 
tra loro, fecondo che ciafeuno l'ha diftinte come buone & 
non cattiue, buone il Regno,& il goucrno de gli ottimati, 
appreffo a ciafeun di loro ha oppofitione quello alla Ti- 
rannide,& quefto allo fiato de pochi. Ma percioche Plat, 
pone nel terzo luogo delle rette,ò legitime la popol are, et 
Ariftorele la Rep.cofi chiamata co'l nome commune fe be 
ne la popolar buona di Plat.&la Rep.d'Ariftotele fono di- 
uerfe,refta nientedimeno l'oppofitione,che ciafeuna di ef 
fe ha alla popolar cattiua & iniqua . Et quanto alla con- 
trarietà che fi può confiderarc tra le Rep.non rette è mani 

ftfto 
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fefto che in quelle che Plat. ha pofto nel ciuile>ne libri del 
la Rep.& ne libri delle leggi ciò è Tirannide, flato di po- 
chi 5 gouerno popolare 5 cag£Ìono quafi le medefime oppofi 
tioni ch'io ho moftrato in quelle d'Ariftot . Et percioche 
Plat. non ci ha dato più modidiciafcunafpetie comehà 
fatto efquifitamente Arifìotele non fi può rifcoiitrare , 
ne confiderà re più particolarmente tale contrarietà tra 
l'uno & l'altro. Et di qucfta non ragionando più lunga- 
mente dirò folo quanto a Polibio ch'egli è cofa manifefta, 
come l'oppofitione confederata circa le fue fpetie conuen- 
ga, ò difconuenga con quella che nella fpetie di Plat. & di 
Aditotele ha dichiarata . 

Il fine del terzo trattato. 
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ella Trafmutatione della Rep. ragionò 
lungamente Plat. nell'ottauo libro della 
Rep. applicandola a quelle fpetie , che in 
que' libri haueua pofte & dichiarate,& co- 
minciando dalla fua ottima & fola retta 
Rep. uuole ch'ella fi trafmuti in quella eh' e* 
chiama ambitiofa per colpa(dirò breueméte)di quelli che 
gouernano la Rep.i quali a qualche tempo non ulando 
diligenza nel congiungere i mafehi con le femine,ne ofler 
uando in ciò d'hauer riguardo a quella fimilitudine fra lo 
rO) & a quella opportunità del tempo della loro congiun- 
tone , & in fomma à quelle cofe ch'egli ha ordinato , & 
preferitto in tale materia , fono cagione che s'imbaftardi- 
fchino que' femi 3 & fi cófondino & mefcolino le fchiatte,& 

auelfuooro,Argento 3 Rame,&Ferro 5 cheglifauoleggian 
o dice effer flato pofto da Dio , quàdo e' formaua gli huo 
mini di quella Rep.nella loro generatione, dentro a gli a- 
nimi loro', ciò è l'oro in quelli che fono nati atti a gouerna 
re & commandare, l'Argento in quelli che hanno a difen- 
derla con l'arme,il ferro & il Bronzo ne gli Agricultori, & 

negli 
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ne gli artefici. Da quefta confufione&mefcolanza adun 
que del Argeto co'l Ferro ,& del BrÓzo con l'Oro nafee di 
flimilitudine & inequalità grade ne di huomini della Rep. 
onde nafee difTenfione & disformità^ cofi corrompendo 
fi quella purità & femplicità,& quel cósefo , & quella unio 
ne ch'era prima nella Rep. deuia quefta nuoua generation 
dhuomini dall'antica & prima disciplina , & fegue diuerfi ***** 
appetiti , & ftudi, uolgendofi parte al guadagno,& all'ac- 
quifto delle ricchezze, parte mantenendo/! nella uirtù , & 
nel prillino flato in maniera che tirando chi in qua, chi in 
là caggiono finalmente in un flato di mezzo , imitando in 
parte, & in molte cofe la Rep. di prima, in parte lo flato di 
pochi, & in parte hanno anche alcune conditioni fue pro- 
prie,come Plat.particularmente moftra.Et perche in que- 
fta Rep.media( fe ben eli e mifta come più uolte hò detto) m 
tiene nondimeno il principato lanimofità , regna in quel- 
la l'ambitione,& il defiderio della potenza,& dell'honore, 
onde Plat. la nomina ambitiofa . Effendofi adunque con- 
uertita in qucfto modo l'ottima Rep.nell'ambitioft,quefta 
ambitiofa poi pafla nello flato de pochi, nelquale i ricchi 
foli hano il gouerno in mano,& le ricchezze fono in sómo ***f 
pregio ( come fi è detto) & quefta mutatione nafee dall'ha 
uer guftato que che gouernauauo la Rep.ambitiofale ric- 
chezze & porto troppo amore alla roba, fi cheanteponen 
do lutile all'honefto & all'honoreuole, fi fono allontanati 
molto dalla uirtù,& dati tutti al uil guadagno. Horaquc 
fto ftato di pochi intento allauaritia, & all'accrefcimento 
delle ricchezze, fà molti ordini & introduce Icg<*i,& coftu 
mi atti a aprir la uia di poter facilmente occupare& ufur- 
pare i beni d'altri,onde auuiene che in quella Rep.fi gene- 
ra in molti gran pouertà, nella quale pouertà caggiono an 
che molti di generofo animo,et crefcédo ognidì pm la mol 
titudine de poueri , crefee anche Iodio con que* pochi a- 
uari & ricchi che fon caufa della lor pouertà, & conofeen- 

doi 
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do i poucr i per ifperienza della comparatione fatto tra lo- 
ro • Et i ricchi nelle cofe della guerra , & del nauicare , & 
in altri comertij & operationi, cheque ricchi iquali non 
hanno attefo ad altro che ad accumulare ricchezze, fon 
r ^f ' perfone molto tenere & delicate , & mal difpofte di corpo 
& d'animo alle faticherà i pericoli alla forza,& al ualore,& 
ch'elle fono inferiori a loro , fi leua con i ricchi con qual- 
che occafione.Et ò di fuori aiutati,ò per fe fte(fi,& fuperan 
doli parte n'uccidono parte ne mandano in cfilio, &cofi 
fondano lo flato popolare , nel quale effi poueri regnano . 
Quello flato popolare fi trafmuta in TÌrannide,percioche 
fi come lo flato di pochi per l'ecceffiua loro & infatiabilc 
fete delle ricchezze , & per la trafeuraggine de gli altri uf 
ficij per attendere al far roba , di che nafcela pouertà di 
fyiinn molti ( com'è detto) ruina , & fi trafmuta in gouerno popò 
lare, cofi l'immenfo & infatiabil appetito della libertà , & 
d'ogni forte di licenza, & la negligenza dell'altre cofe fà 
che tal gouerno perifee , & in Tirannide fi conucrte , con- 
ciofiacofa che per l'inlolcnza , & licenza popolare quegli 
che fi trouano mal trattati & fpogliaci dal popolo, fono 
ìftif, sforzati a refiftere , & col parlare , & con l'operare , & cofi 
per l'occafion data loro di far nouità infidiando al popolo 
afpirano allo flato di pochi , onde nafeono accufationi , li 
ti,& contefe fcambieuoli tra loro, perche il popolo di quel 
li ch'egli ftimaaffctionatiffimi alla libertà & conformi al- 
l'humor fuo, fuole eleggerli un capo, un difenfore,& quafi 
tutore , & gittandofegli nelle braccia gli da forze & riputa 
rione , & lo fa grande.Coftui poi diuentando di tutore tra 
ditore ( per dir cofi)& d'huomo lupo , fi fa con arte & con 
forza Tiranno , ufurpandofi quel d'altri , opprimendo chi 
gli pare & per tutte le uie , & con ogni forte di fceleratez- 
za,&d'impietàingcgnandofidi fondare & afficurarc,& 
ftabilire la lua Tirannide . Hor quefta è la tranfmutatio- 
ne che fa Plat.delle Rep.tra loro^per la quale fi uede chia- 
ramente 
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ramente(come dice Auerr.nella fua parafrafi fopra i libri 
della Rep.d'efTo Plat.)quali fpetie di gouerno fiano in mcz 
zo tra l'ottimo, & il corrottifllmo ciò è tra la rettiflima 
Rep.& la Tirannide, non altrimenti che fogliono eflire 
certi mezzi tra due cftremi. Et come tra certi altri con* 
trarij fi trouano efTerepiu mozai^uerbi gratia tra il bianco 
&ilnero,chefonoQppofti , fono molte fòrtidi colori per 
un certo ordine , fecondo che altri al bianco , altri al nero 
fon più uicini , & più congiunti di fpetie . Cofi adunque 
parexhenonfi polla fare tralmutationc tradue.eftrcmij 
che fiano fommamenteoppofti tra loro , fe tate rrafmma- 
tione non pafTa per esfi mezzi per ordine , & per gradi tal- 
mete che partedofi d'un'eftrcmo, ella pasfi prima per quel 
mezzo chea quello è più proffimo,dipoi per quel che lo fe 
guita, et cofi di mano in mano per gli altri,fin che all'altro 
eftremo fi peruega. Ma il medefimo Auerr.finito il trattato 
delle trafmutationiidelle Rep.(prefupponédochePL hab 
bia dctto,chequefte fpetie di gouerno fiano cótrarie l'una 
all'altra come tono chiaramete cótrarie tra loro l'ottima 
Rep.&la Tirannide, perciochetra tali contrari) è necefla 
rio che ititeruenghi mezzó)oppone che e' pare che plat. uo 
glia,che la trafmutatione fi faccia per ordine, come fa la 
natura che non concilia infiemeotrafmuta, i contrari j l'u- 
no nell'altro, fe non per uia de mezzi, che fono tra loro; 
Ilche non accade in quefté trafmutationi delle Kepub- 
lica . Laqual cofa io intendo cofi , che pofto che tali fpetie 
habbino qualche contrarietà , fecondo Platone laqua 
le contrarietà io non ueggo, ch'egli efprima , & deferiua , 
& io l'hò confiderata nel precedete difeorfo in quel modo 
che fi uede l'ottima, uerbi gratia, non harebbe a trafmu- 
tarfi nell'ambitiofa fenza mezzo, ne quella nell'Oligar- 
chia, ne quefta nella Popolare, ne la popolare nella Tirati 
rannide, perche quanto a due eftremi ciò è l'ottima & la 
Tirànica Rep. è cofa manifefta che quella infletta fi traf 

I muta 
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muta, pattando per quell'altre Rep. come per mezzi 3 fi co- 
me Auerr. di fopra ha detto , A quefta difficultà rifpondc 
Auerr. chele cofe delle quali qui fi tratta fonuolontarie, 
& dipendono dall'arbitrio humano , & non naturali . On 
deautùènechefipoffonoin un certo mcdo-lé nature di 
croefti fiati trafmurare eia feuna in qualunque altra. On- 
de auuieneche le qualità de gli huominideferitte in que- 
fie Rep. fi pofTono in un certo modo trafmuta re qual fi uo- 
glia in qualùque altra. Dice anchora che quefta trafmuta- 
rione qualùq;ella fia moftrata da Pi .no fi debbe in federe* 
come njeceflària,ma folamente come quella, che il più del 
le uolce fi Alleggia in quefto modo, Et di quefto dice efTeJ 
la cagione, che poiché la uirtù s'acqiiifta per confuetudi- 
ne,come Arift.dichiara nell'Ethica su huomo di tali r ep. 
li harà a ridurre ad altri coftumi, che quelli ch'egli hara 
prefo ,& impoflìbilc ,chc quefta mutation fi faccia j> altra 
uia che p la mutation dd\a cpfuetudine delle leggile gli 
ordlni,& che la confuetudini,& le leggi maffimamente in 
quell'ottima Rep. non fi mutano fubitamentc per effe-re i 
Cittadini pser lungo fpatio di tempo efercitati nella uirtù, 
& in ottimi coftumi , fi che egli hanno tali habiti fifli,& co 
fermati , Et perciò mutando coftumi, mutano a poco a po 
co paflàndo prima ne'piu fimili, & ne più proffimi, & cofi 
è ncc diàrio che tali dilpofitioni fi uadino trafmutado per 
ordine fin che e fi peruenga alla fuprema corruzione, nel 
la quale, come in eftremo grado, fonopeflimi & federa 
tifami coftumi . Et quefto balli circa la trafmutation del 
le Repub. fecondo Plat. Seguendo adunque di ragionar 
ne fecondo Ariftotele dico che nel quinto della Politica 
egli ne trattò molto efquifitamcnte & particularmente ra 
gionando deprincipij , & delle caule di tali mutationi , & 
dimoftrando le caule prima u niuerfalmente le caufe com 
xnuni alle mutationi di tutte le Rep. di poi particularmen 
te le caufe floprie di ciafeuna fpetie di Rep. Et dichiarar! 
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do quali forte in quelle maffimamente fi trafmuti:Circa la 
qual materia,bafta quanto alla prefcnte mia intétione, la 
qual è di dichiarare qual forte di gouerno in quale fi traf 
muti, no cófiderando,ne le caufe, ne altro che à ciò appar 
tenga, emendo queftccofe dichiarate da Arift.in modo, 
ch'elle non fanno difficultà , bafta, dico, ch'io auuertifca , 
eh egli dice , che le mutationi fi fanno in due modi , l'uno 
è mutandofi in forma di ftato in un'altra,come il popolare 
nello ftato di pochi , ò lo ftato di pochi nel popolare , o il 
popolare & il ftato di pochi nella Rep. detta col nome co 
mune,Et nello ftato d'ottimati ,ò la Rep. & lo ftato degli 
ottimati nel popolare .&' di pochi , l'altro modo ha tre 
membri, uno quando non fi muta d'una fpetie in un altra , 
ma mantenendofi la fpetie , altri uoglion gouernare con- 
leruando , uerbi grafia , lo ftato di pochi , ò il Principa- 
to. L'altro è quando lo ftato fi reftringe,ò fi allegra, co- 
me e fare l'oligarchia , più oligarchia ò meno & lo ftato po 
polare più ò meno popolare,& fimilmente gli altri, 11 ter- 
zo & ultimo membro è quando s'introduce qualche nuo- 
uo Magiftrato,ò fi lieua un uecchio,& confueto . Et quan 
to alla mutation duna fpetie in unaItra,moftrò Arift. con 
ragiom,& con efempi ( per dire fommariamente) come le 
fpetie rette,ncllc non rette,fi mutauano,& le non rette nel 
le rette, & le non rette,nellc non rette fòcendo poco ò nul 
la mentione della trafmutatione delle rette,nelle rette & 
non ragionando mai della mutatione del aegno in alcuna 
altra fpetie, & della mutatione della Ariftocratia parlan- 
do in modo che e pare che fi reftringa all' Ariftocratia, mi 
Ita più tofto eh egli intenda di quella pura & perfetta.Con 
iidero anchora particolarmente come le Rep.fi mutano in 
quelle che fono fotto il medefimo genere , come di quelle 
popolari, nelle quali hanno auttoritàle leggi , in quelle 
che fono gouernate ad arbitrio di chi gouerna . Et cofi lo 
ligarchie , & fimilmente fifa mutatione di queftein quel- 

I 2 le 
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le. Hora percioche Arift. nel fine del quinto libro dell* 
Polit.riprendePlat. che fa la TrafmutationeddleRepub. 
nel modo che di foprahò dichiarato, et dice che tutte le 
Rep.fi mutano più fpeflo nella contraria che in quella che 
1 cuicina,uolendo io cflaminarc,& dichiarare quefta ma- 
teria , la quale comprende qualche difficultà -, circa la con 
trarietà& uicinità delle Rep.& circa quello che n'ha detto 
Arift. io comincierò a difeorrere in qucfto modo. Le Rep* 
rette 3 & le degeneranti da quelle & non rette fono contra- 
rie 3 come dice Ariftotele nel terzo & quarto della Politi- 
ca^ confequentemente fono fommamente lontane feeoti 
do la deferittionede contrari) che è contrari) fono quelli 
che eflendo fotto il medefimo genere fono lontanisfimi 5 & 
fecondo ch'egli fteifo lo confiderà. Et nel ottauo dell'Echi 
ca dice che le Rep.fi mutano l'una nell'altra masfimamen- 
te cofi 3 perciò che in quefto modo il palfaggio loro è mini 

^ mo & facilisfimo onde pare che ne detti fuoi fia contradit 
tione , fopra laqual difficultà dico, che non ciè contradit- 
tione ^ ma che luna et l'altra è uera . Prima e non dubbio 
che tali gouernifiano contrari) & come a tali conuien lo- 
ro quefta conditione che i contrari) fono atti nati a farfi 

y J nel medefimo foggetto come infegna Ariftotele & ne poft 
predicameli, & nel primo della Fifica, et Plat.nel Fedone. 

é *ffa 9 Che fiano fotto il medefimo genere è cofa chiara perche 
Regno & Tirannide fono fotto il principato d'un folo, Ari 
ftocratia 5 & oligarchia fotto il gouerno di pochi , Politi* 
& ftatopopolare fotto quello di molti . Et\ quelli contra- 
ri poflono cadere nel medefimo foggetto come è Regno 
& Tirannide in un'huomoparticulare. Ariftocratia & oli 
garehia in pochi particolari^Politia & Popolare in molti 
particolari . Ma e' fi dirà fe la diftantia tra qucfti e gran- 
de 5 come farà breuisfimo & facilisfimo il paffaggio 5 & la 
trafmutat ione hauedofi à mifurare per la diftantia? A que 
ftorifponderei che i contrarij non iono aflolutamente ia 

fomma 
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fomma diftantia perche i diuerfi fon più dittanti tra loro * 
che i contrari) , conciofiacofa che i contrarii fiano con- 
giunti & per genere & per foggetto com'è detto. Sono 
adunqnc i contrarii lontaniflimi tra loro,come contrarii , 
ma il pa/Iàggio da l'uno all'altro fi dice effer molto breue 
per la facilità , & per rifpetto della natura della permuta - 
tione,la quale è folo & propriamente,fra i cótrarii , che fe 
que' contrarii tufferò meno dittanti, più facilmente anche 
fi mutterebbono tra loro, onde più fàcilmente fi paflà dal- 
la Timocratia chiamata da Ariftotele anche Rep. co'l no- . 
me commune alla Dimocratia,che dal Regno alla Tiranni 
de,perchc elle fono in confino l'una dell'altra , come dice 
Arinotele nel luogo allegato di fopra dell'ottauo dcll'Ethi 
ca . Ma e' ci nafee un'altra maggior dubitatione che a que 
ita tra le cofe propinque le quali hanno maggior conue 
niéza,è più facile il paffaggio & la trafmutatione , hauédo - 
detto Ariti. nel fecondo libro della generatione,& corrut r 
tionc,inhabentibus symbolùfacilior efttranfitus.leRep. 
buone fra loro, & le trifte fra loro hanno maggior conue- Jt***' 
nienza , adunque l'una ne ll'altra più facilmente fi muta • 
Et nondimeno Ariflot.dice che tra le contrarie è faciliflì- 
mo il paffaggio . Accrefce anche la difficultà,che dicédo 
Ariti, con Plat. che la trafmutatione fi fa più fpello tra le 
fpetie contrarie,che tra le propinque,le quattro che Plat. 
pofe fuor dell'ottima ciò è l'ambitiofa , l'Oligarchia , la 
popolare & la Tirànide no pare dubbio che quefte tre ulti 
me polle anche da Ariti, uengorio ad effer chiamate & te- 
nute da lui per propinque. Oltradiquetlo Ariti, da più 
effempi della trafmutatione trai non retti gouerni che ha 
no conuenienza & fono propinqui & i retti che fono con- 
trarij , et non da quafi alcuno etfempio della trafmutatio- 
ne tra i retti . Et tutte quefte cofe pa r che confermino che 
la trafmutatione fi faccia più come più facile tra i Symbol! 
ci, che tra i contrari] . Circa quetla diffic ulta mi par che fi 

poffa 
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pofla dire,che quel che dice Arift.nellib. della generano 
ne è ucro,quado ne jppinqui refta la cótrarietà in qualche 
parte,& è in un fuggetto che può riceuere fucceffiuamétc 
l'uno & l'altro cótrario fi come lì uede nella trafmutatione 
de gli eleméti, a propofito della quale Arift. diffe quella jp 
pofitionc. Igouerni contrarij caggiono in un fuggetto 
(come di fopra ho detto) et fon fotto il medefimo genere, 
& in quefto hanno conuenienza , ma fono contrarij per la 
diftanza & differenza , che è tra loro, & cofi par che fi pof 
fa faluare, & uerificare la propofition d' Arift. in quefti go 
uerni . Ma e' fi dirà che Arift. tiene le tre fpetie non rette > 
fopradette per propinque come Plat. A quefto rifponde 
rei che Arift. riprendendo Plat. le chiamò propinque ftà 
do nel detto di Plat. & pigliandole com'egli haueua prefo 
Et fe fi opponefTe che hauendo Arift. pofto la contrarietà 
fra i retti & no retti gouerni,ne feguita,che anch'egli hab. 
bia i non retti per propinqui fra loro,& i retti ancora per 
tali fra loro,Direi che fecondo lui i i non retti non fon prò 
pinqui , & non conuenghino in modo che non rcfti tra lo 
* ro qualche contrarietà , come nel difeorfo precedente fi è 
ueduto. Onde nafee anche facile trafmutatione tra quel 
li,& fe gli effempi dati da Arift. in quefta materia fon più 
della trafmutatione de i non retti tra loro, che d'a!tro,di- 
ce che cofi è accaduto che gli fia, quefto è per accidente 
eflendogli fouuenuto più di quegli che degli altri. Aggiu 
gnefi a quefto ch'egli è più facil cofa che un uitio fi trafmu ' 
ti in un'altro uitio che nella uirtù. Ma e' fi dirà che fi come 
i no retti gouerni hàno qualche cóuenicza tra loro, come 
il fine delbé proprio,& non commune, l'efTer corruttione 
de retti, & fimili cofe, & hanno anche qualche condi tione 
contraria come fi è detto, cofi i retti debbono hauere tra 
loro conuenienza , & per confeguenza la trafmutatione fi 
debbe fare tra loro fpeffo, & facilmente, come fi fa tra i no 
retti , & nondimeno non fi uede che quefto cofi accaggia, 

& 
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& Arift. non ne dà forfè e/Tempio alcuno . A quefto fi può 
dire ch'egli è ueroch'cffi hanno conuenienza tra loro co- 
me dell'oggetto del bene uniuerfale , & dell'effer retti , & 
giuft gouerni,& fpetialmente tra il Regno,& gli ottimati 
è quella cóuenicza che'l Regno(comedice Arift. sordina 
come lo ftato de gli ottimati, in quanto e' fi dà per digni- 
tà & per merito òdi propria uirtù , ò della ftirpe,ò peri 
benefici) , ò per quefte cofe , & per la potenza infieme. Ma 
non poffono già hauer contrarietà, perche(come di fopra 
è detto) il bene non è contrario al bene , in modo che fc 
per queftacaufa cade difficilmente trafmutatione tra cf- 
fi, refta che fi trafmutino più tortone i gouerni non ret- 
ti^ i non retti in quelli, come Ariftotele moftra per 
effempi nel quinto. Ma forfè è meglio finalmente dire 
che la trafmutatione de gli ftati uien maffinramente da 
operatione dell'huomo, loperatione del quale fon uolon- 
tarie, & dipendono dall'arbitrio fuo come dilfe Auerr , et 
come è manifefto, in maniera chegli è neceflàrio diftin- 
guerlo dalle operationi naturali . Èt perciò non fi può in 
quefte humaneattioni procedere con la regola delle ope- 
rationi naturali . Et di qui nafee che gli huomini mutano 
gli ftati indifferentemente fecondo che piace loro.Et per- 
ciochee uiuono per la maggior parte fecondo lapetito,& 
non fecondo la retta ragione , & fono mal difciplinati , & 
corrotti rade uoltc & per necesfità,& per qualche acciden 
tcpaffandodalmalcal bene mutano i gouerni cattiui in 
buoni , ma più tofto i cattiui in cattiui , et i buoni & retti > 
effendo ben fondati , & ordinati fecondo la uirtù & il giu- 
fto non fono efpofti alla mutatione tra loro cofi facilmen- 
te. Oltra di quefto Ariftotele dice nel quarto della Poli- 
tica che la maggior partedelle Rep. fono alcune Dimoerà 
tiche,& alcune oligarchiche |>cioche effendo nelle città 
speflfe uolte piccola parte quella eh e mediocre , fempre 
quelli trouandofi fuori della mediocrità,i ricchi, ò popola 

ri che 
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ri che fiano quando fono diuentati fuperiori tirano il 
gouerno, & lo ftato a fe,in maniera chefifaò Rcpubli- 
cha popolare, ò ftato di pochi. Et oltra ciò nelle con- 
tefe che nafcono tra il Popolo & i ricchi , quelli a cui 
farà toccata la uittoria nonuoglionone ordinano un fta 
to com'è l'equale , ma reputano premio della uittoria 
l'cflèr fuperiori nella Republica • Et perciò quelli in 
gouerno popolare quegli altri in ftato d'ottimati la ri- 
ducono . Oltra di quefto i Principati che per il più 
fono flati & fono hanno poca rettitudine , & pendono 
molto nella Tirannide» Onde la mutatione che fi fa del- 
l'altre fpetie nel principato 5 fi fa maflimamente nel non 
retto & Tirannico principato • E adunque manifrfto 
come fi confiderà nelle fpetie delli flati la contrarietà , 
& la uicinità , come & per quali cagioni gli huomini mu 
tino gli flati indifferentemente , et più tofto i non ret- 
ti ,che altrimenti . Ma io ponendo fine a quefta fpe- 
culatione pa(ferò feguendo il proponimento mio a dir 
come Polibio fa la trafmutatione delle fpetie ch'egli 
pofe degouerniciuili in quefto modo. Quel fuo Prin^ 
cipato(j)cr dir cofi) naturale & caufato doppo qualche 
diluuio ò peftilenza,ò altro (fe pure nonuogliamocon 
fidcrare anche la trafmutatione di quefto) fi muta in un 
Principato ò Regno, nel qual la ragione a poco a poco 
pigli dominio, ilche in quello che fi muta poflèdeua pri 
ma la ferocia & la potentia . Quefto Regno poi degene- 
ra & fi conucrte in Tirannide, la Tirannide nello ftato 
de gli. ottimati , lo ftato de gli ottimati nel gouerno di 
pochi . Quefto nel popolare fi muta , il quale pafla in 
popolare licentiofo, &uiolento , et quefto in un Prin- 
cipato uiolento , et cofi Polibio fi quefta circulatione 
delle Rcpubliche in que'modi & per quelle caufe ch'egli 
dimoftra. Refta hora che per dar fine a quefto difeorfo 
io dica come tra Platone & Ariftoteie èpocaconuenien 
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za circa la Tra fmutationedelli flati. Perche Platone la 
fa Solamente tra quelle fpetie ch'io hò riferito . Et in 
quella maniera che fi è ueduto , & per quelle cagioni 
ch'egli chiaramente moftra Ariflotele la fa tra le fpetie 
polle da lui,& tra imodi di quelle, & quafi indifferen- 
temente & per molte uie,& pcruarie cagioni & con gran 
copia d'efempi . Oltre che' tratta anche del modo del 
conferuare gli flati molto diligentemente «Se efquifita- 
mentelaqualcofapo/IIamo defiderare da Platone. Po- 
libio ha poca conuenienza con Platone percioche le fpe- 
tie de gpuerni , nelle quali e' fa la trafmutationc non 
rifpondono interamente a quelle di Platone & non la 
fa tra le medefime fpetie che fa Platone uariando an- 
che in parte nelle caufe, & ne i modi. Coli Ariflotele 
anche poco conuiene, percioche fe bene e' fa la trafmu 
tatione tra le fpetie polle anche da Ariflotele come Re 
gno , Tirannide , flato d'ottimati , d porcili , gouerno po- 

{>olare nientedimeno e* non la fa ne modimedefimi che 
a fa Ariflotele, & il fuo retto popolare gouerno , nel 
quale pafla lo flato di pochi , non è dato da Ariflotele 
come ne difeorfi precedenti fi uede . In fomma Poli- 
bio difeorfe molto generalmente & confiderò poche co- 
fe d'intorno a quefla materia , della qual Ariflotele trattò 
tanto particolarmente & efquifitamente che quafi non fi 
può defideraredipiucofa alcuna. Reflami a dire circa 

3uefla materia che San Thomafo effaminando l'obicttion 
'Ariflotele contra Platone che è che le Republiche fi mu 
tano più fpeflo nelle contrarie che nelle profTime dice , 
che fe Platone hauefTe intefo che le Republiche fi corrom- 
pertelo folamente nelle uicine harrebbe errato & Ariftote 
le harebbe detto bene contra di lui ma s'egli ha intefo che 
piufacilméteellefitrafmutino i quel modo ha detto il ue 
ro.Et Ariflotele non repugna hauendo detto ne libri della 
generatone & corr. che nelle cofe che hanno conuenieza 
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è più facile il paflfaggio dell'una nell'altra . Hora come 
Plat.intendefle la cola forfè no è ben manifefto.Ma Auerr. 
nella fuaparafrafi dice che la trafmutatione data da Piar, 
no è nece(Taria,ma per il piu(come di fopra ho detto).Quà 
to poi alla trafmutatione de (imbolici fecondo Aditotele 
fi uede per quel che di fopra hò detto , le difficultà che 
fono in tal materia, & com' io le ho dichiarate, &rifo- 
Iute , rimettendomene però all'opinion de più dotti & 
giudi ciò fi. 

Il fine del q^varto trattato. 
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NEL PRIMO LIBRO 

DELLA POLITICA 

DI ARISTOTELE. 

L' ingiuftitia armata è importuniflìma, & rhuomo è arma 
to della natura della prudentia, & della uirtù, le quali 
e* può ufare a contrarie operationi. 



TRATTATO QJINTO. 

Otrebbe dubitar qualcuno come Arifto 
tele dica in quefto luogo che rhuomo ha 
dalla natura la prudentia & la uirtù,& eh e- 
gli le può ufare a operationi contrarie , ha- 
uendo prouato nel primo libro deH'Ethica> 
& nel fecondo de grandi morali che le uir 
tìi non fi generano, ne fono in noi per natura ma per la con 
fuetudine,& per le fpclfe operationi, come particolarmen 
te fi può uedere ne detti luoghi. Et che leuirtùnon fuffi- 
np in noi per natura fu dichiarato prima da Platone nel 
Menone doue e* moftra che gli huomini non fono buoni 
per natura . Oltra di quefto ha detto Aditotele nel princi 
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5 no del quinto libro dell'Ethica che e* non accade nelle 
cicorie , & nelle facultà, & ne gli habiti il medefimo . ma 
che e* pare che la medefima fcicnza,& la medefima facultà 
fia de contrarij ma che l'habito contrario non è già de con 
trarij,come la fanità,la quale e' confiderà come habito 
del corpo,non produce operationi contrarie , ma folo ope 
rationi fane,ma non operationi offefe & ditfettiue nella fa 
nità . Hora hauendo egli dimoftrato che laprudentia è 
habito della parte intellettiua come fi può ella eftendere a 
buone,& cattiue & in fomma a contrarie operationi ? cor- 
roborafi quella dubitatione anche per qucfto ch'egli ha 
detto nel fecondo de gradi mcrali,& nel primo della Reto 
rica,chela uirtù no fi può ufar màle,perchefe ella fi ufafle 
male all'hora perderebbe la natura & il nome di uirtù . 
La prudentia fenza dubbio è uirtù,-& gli altri habiti nomi 
nati uirtù morali. Adunque non fi pofTono ufarmalc. 
VQ uefta d ubitatione fi feioglie facilmente con la determi- 
natione del medefimo Arift.il quale nelfefto libro del- 
l'Ethica , & nel primo de gradi morali moftra come 
noi habbiamo certe potenze , & per dir cofi , uirtù natura 
li, le quali ci fanno atti a riceuere gli habiti uirtuofi, quel- 
li dico, che fono chiamati propriamente uirtù , & che per 
cófuetudine fi acquiftano & códucono a perfettione quel 
- le naturali potetie & attitudini , le quali fanno parere che 
ciafeuno per natura habbia certi coftumi , come di giufti- 
tia , di temperatiantia , o d'altro , et che con quefte difpo 
fitioni , & uirtù naturali , benché noi poflìamo operar be 
ne, nientedimeno non operiamo bene in modo ch'elle fia- 
no operationi rette,& propriamente uirtuofe, come quan 
do noi habbiamo acquiftato l'habito uirtuofo che da a tali 
potenze perfettione , & fi come per mezzo di quelle ftefTe 
noi poflìamo facilmente operar male, cofi diuentateuirtù 
non poffiamo più operare fe non bene. Et moftra come la 
prudentia ha per fuggetto( dirò cofi) una difpofitione & 

potenza 
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potenza chiamata da i Greci * 3 quafi come aftutia 
Et la uirtìi morale una naturale uirtìi 5 delle quali naturali 
uirtu elle riducono a perfettione . Stante adunque quefto 
facil cofa è feiorre il dubbio 5 & gli argomenti oppofti di 
fopra. Percioche Ariftotele parla in quefto luogo delle di- 
fpofitioni et attitudini , et uirtìi naturali 3 et nellialtriluo 
ghi de gli habiti uituofì che fi chiamano propriamente uir 
tii . Al primo argomento adunque fi rifponde 3 che douc 
e* prouò che le uirtù non erano generate in noi dalla Na- 
tura , e* parla delle uirtìi propriamente dette . Al fecondo 
ch'egli è ucro 3 che l'habito non è da contrarij perche tali 
uirtìi fono habiti 5 & al terzo & ultimo,che quella che è prò 
priaméte uirtìi , della quale egli intefe ne luoghi allegati 
di fopra 5 non fi può ufar male , ma fi bene le uirtìi impro- 
prie 3 cioè le rettitudini 3 & difpofitioni naturali. 

Il fine del trattato qjvinto. 
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L i antichi formatori di Rep.hebbcro gran 
difficultà in ordinare chi hauefle a cultiua 
re la terra per dar il uitto alla Città 3 & in 
determinare fe tali Agricultori haueflero 
a participare del gouerno , & in fomma co 
quali conditioni egli haueflero ad affati- 
card nella Agricoltura. Quefta difficultà moftra ftare in 
molti luoghi della Politica , ma tra gli altri nel fecondo li 
bro, la doue riferendo^ riprendendo l'ordine della Rep. 
, de Lacedemoni), dice cofi. Inqueftoconuiene ogn'huo- 
, mo , ch'egli è neceflario che quella Rep: la quale debba ef 
, fer ben gouernata , i cittadini non fiano occupati nelle co 
5 fe & opere neceflarie alla uita . Et non è cofa facile a de- 
, terminare in che modo fi pofla quello confcguire, perciò 
, che iPenefti contrai Teflali & gli Iloti cótra i Lacedem. 
, fpefle uolte fi leuauano,& confpirauano 3 tato intéti a ofler 
5 uare le loro auuerfità , pigliarfe occafione di nuocer loro . 
, Ma ai Cretenfi non è anchora accaduta una tal cofa forfè 
, per nefluna delle città uicine,fe bene elle fanno guerra tra 
, loro , nondimeno non danno aiuto a quelli che fi ribella- 
no 
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no, no eflèndo utile lauuertirli hauédo anche efli i Peria 
ci,Ma a i Lacedemoni) tutti i uicini erano nimicagli Argi 
ui,i Meflèni,gli Arcadi, béche da i Teflali anche nel princi 
pio i Penefti li ribellarono,,pche fin all'hora i Teflali taceua 
no guerra co quelli che cófìnauano con loro,anche i periti 
Magnefi.Et certamente pare che fe no altro quefta cura fia 
difficile & faticofa, in che modo, dico , quefta forte d'huo 
mini fi debba trattare perche fe fon trattati piaceuolméte 
& fono infoienti, & ingiuriofi, & uogliono eflèr pari a i pa 
troni . Se e fono mal trattati, & uanno infidiando,& por* 
tano odio.E adunque manifefto 5 che quelli a i quali è acca 
duto quefto circa a gli Iloti , non hanno trouata l'ottima 
uia . Da quefto luogo fi comprende chiaramente il fonda 
mento che fa Aditotele che la Republica non debba eflèr 
occupata nelle cofe neceflarie alla uita . Et fopra quefto 
luogo non mi par da tacere quanto non folo cótra il uero 
fenfo,ma anche inettamente. S. l'habbia interpretato ha- 
uendo detto che gli è neceflario, che nella città fia la lcuo 
la delle cofe neceflarie, cioè di feruire , & d'altri miniftri 
neceflarij,acciochee fianoben difciplinati.Dalle parole 
dunque d'Ariftotele prima fi compréde il fuo fondaméto , 
dipoi la difficultà che è nel dare ordine circa gli Agricol- 
tori^ gli accidéti caufati da quegli cótra la Rep. & popò 
li fopradetti , per cflèrci (lata quefta parte malordinata . 
Et qui è da fapere che e Penefti che cultiuauano il paefe 
a i Teflàli,& gli Iloti fimilmente che Io cultiuauano a i La 
cedemonij erano come ferui , et i Periaci che cultiuaua- 
no a i Cretenfi erano uicini , & a confini . Quefta medefi- 
ma difficultà fcuopre Arift. nel medefimo libro , doue ri- 
prende motti ordini della Rep. d'Ippodamo Milefio, mo- 
ftrando che hauendo egli fatto partecipi della Republica 
gli Artefici , i lauoratori della terra, & i defenfori con lar 
me,& aflègnato del paefe diuifo in facro, in commune > in 
proprio,anche il proprio a gli Agricultori per loro ufo,nó 

haucua, 
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haucua, * l'Arme a gli Agricoltori , come anche he 
terra,nc arme a gli Artefici,in modo che egli erano come 
ferui di quei c he haueuano Tarme . Et che egli era impofli 
bile, che quefti tali partecipartene di tutti gli honori, per 
che i Capitani della guerra, i cuftodi de Cittadini, et qua 
fi tutti i principali Magiftrati neceflariamente fi faceuano 
di quel numero de Cittadini che pofledeua l'arme, & no 
ne partecipando, non poteuano, & gli Artefici, & gli Agri 
coltori hauere buon'animo uerfo la Rep. & uà moftrando 
molt'akri inconuenienti che nafceuano da quel che haue 
uano à fare operare gli Agricoltori nel cultiuar la terra af 
legnata loro £ effer lauorata , comepuòciafeunoin quel » 
luogo ueder particularmente . Sono gli Agricoltori una* 
di quelle cofe, cheneceffariamentedebbehauerla Città, 
perche fenza quegli che le diano il uitto non può ella (ta- 
re , Ma non per ciò fi hanno a porre per parte della città 
aifolutamente&uniuerfalmente perche non ogni cofa, 
fenza la quale la città , non può (lare , è parte di quella , fi 
come dichiara Arift. nel fettimo libro della Politicalo- 
ue anche e moftra che gli Agricultori non poflbno eflere 
cittadini dell'ottima Rep. perche egli è neceffario hauer 
otio & tempo,& a generar la uirtìi, & a far gli uftìcii,& lo 
perationi ciuili,& a gli Agricultori non auanza tempo da 
cofi opera re. Et poco dipoi ordinando quella forte d'huo 
mini nell'ottima Republ. dice ch'egli è da defiderare, che 
fiano ferui & non tutti d'una natione ne animoiì , perche 
non hauendo quefte dueconditioni e* fon più utili a lauo- 
rare,& meno pericolofi di fare nouità,& in fecondo luogo 
uuole che fieno barbariche habitino preffo alla città,fimi 
li di natura a i fopradetti,& ponendo fine a quefta confide 
ratione foggiunge che in quel modo fi debbono ufare i fer 
itf,& per qual cagione fia da propor loro la libertà per pre 
mio ne discorrerà di poi , il che non ueggo ch'egli habbia 
fat'to nel refto della Epiftola che noi habbiamo.Ma che gli 
fc Agricoltori 
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r Agricólt. fiano parte di qualche città.Si che e participinb 
del gouerno , è cofa manifefta perche tra le fpetie della tfe 
publica popolare , una, & la prima è quella che è gouerna 
ta da gli Agricoltori & da quelli ch'hanno mediocre facul 
tà,come Ariftotele dichiara nel quarto Iibro,di poi anche 
nel fefto pone per la più antica & per la migliore di tutte 
le fpetie della Republica popolare , quella , il popolo del- 
la quale confitte in Agricultori per molte ragioni ch'egli 
allega . Et doppo quefta pone per miglior popolo i Pa- 
llori. Ma l'altra moltitudine, & l'altre fpetie di popolo 
ch'egli ha porto, & determinato, delle quali fi conftitui- 
feono gouerni popolari uuole che fiano afTai men buo- 
ne delle due fopradette . Et che'l Popolo fi mefcoli & co 
. me in qualche forte di Rep. mifta è manifefto in Ariftotele 
Ma noi tornando a gli Iloti,& a Penefti diciamo che Pla- 
tone nel fefto libro delle leggi ragiona di quegli come di 
ferui, «Scdifcorrendo breueméte di quel che fi dice in lode 
& in biafmo di ferui, conchiude che due uie ci fono di ben 
gouernarfi circa i ferui cioè che quelli che hanno a feruire 
non fiano d'una medefima patria , & quanto più differenti 
tra loro, et che e' fi dia loro buona educatione&difcipli 
na , non tanto per cagion loro quanto & molto più per ri- 
Ipetto de padroni . Et che la buona difciplina confitte an 
che in quefto che non riceuono loro uillania ,& che e fi 
debba far loro ingiuria molto meno che a i pari fepoffibi- 
le è . Et che i ferui debbono elfer fempre caftigati & bat- 
tuti con ragione, ne mai ammoniti,come fi ammonifeono 
i liberi accioche e' non diuentino troppo teneri . Et che 
ogni parlare che fi fa con loro fia comadaméto in un cef to 
modo,ne con elfi ò mafehi, ò femine che fiano fi motteggi 
fc ioccamen te & fi bu r li . La qual cofa facendo molti men 
tre che gli auezzano troppo delicatamente fanno più diffi- 
cile la uia, & a loro fteffi di commandare, & a quegli d'ub- 
bidire* Hora io per conchiudere quefto difeorfo circa la 
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4ifficultà che habbino gli antichi in ordinare quella parte 
della città & forte d'huomini che hà a lauorare la terra , di 
co che a i no/tri tempi queftadifficultàcefla non folamen 
te in Italia.ma in Francia & in Spagna,& in altri Regni, & 
prouincie doue quella forte d'huomini , che noi in Italia 
chiamiamo contadini ,& uillani lauorano la terra fenza 
penfare ad altro che a uiuere di quella lor fatica,rendendo 
fi facili all'ubidire & al feruire in tutto quel che e' poffo- 
no,&foportando molto patientemente molte incommo- 
diti & ingiurie ; Onde fi conofee quanto pofla la muta tio 
ne de tempi & delle cofe, la qual fa che molte uolte è facile 
quel che in alrri tempi fù difficile & anche difficile quel 
che già fu facile, come fi potrebbe chiaraméte dimoftrare. 
Et come ciafcunoperfeftefTo confiderando può ageuol- 
mente comprendere . i < 

Il FINI DEL SESTO TRATTATO. 
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NEL SETTIMO DEL- 

LA POLITICA 

P E A X I S. 

ni oncfìsiit 

TRATTATO SETTIMO- 

Rattando Ariftot. nel 7. della politica 
della felicità della Città,& difputando co 
tra due opinioni , per una delle quali era 
dannata la uita attiua , & ciuile , & appro- 
uata & preferita la contemplatiua , per Tal 
tra dannata la cótéplatiua ,& antepofta la 
ciuile, uiene a un luogo, doue dice cofi. Ma fe quefte fono 
cofe ben dette egli è necefTario porre che la felicità confi- 
tta in fare rette attioni,& che la uita attiua fia ottima fi 
uniuerlalmente a tutta la città , fi particolarmente a 
ciafcuno. Mae non è già necefTario che la uita attiua fi 
riferifca adaltri, come alcuni (limano , ne anche che que 
penfieri, & difcorfi fiano folamente operatiui,che fi fanno 
a fine di quelle cofe che feguitano dall'arcioni , ma molto 
piu»quellecontemplationi , & que* difcorfi , che hanno la 
loroperatione in lefte(fc 5 Et che non per altro fi fanno che 

L z per 





tf DELLE REPVBLICHE 

perleiftefTecótemplationi , perciocheefTendofinelebuo 
ne anioni, fcguita che'l fine fia anche qualche atrione.Ma 
& quelli anchora diciamo maffimamente far attioni,& cf- 
fer autori & (ignori delle attioni efteriori, che co i loro dì 
fcorfi fono architetti . In quello tcfto fi uede chiaramente 
che Arift.non uuole che fia neceiTario che la uita artiua rif 
guardi & altre co le fue attioni,come fono le attioni di giù 
ftitia, di liberalità &d altre fimili che fi fanno uerfo d'al- 
tri, & efeono fuora di noi , & apparirono nell'eftrinfeco, 
ma uuole anche che le confiderationi , & ì diìcorfi che fi 
fanno a fine di cófeguirc qualche cofa che fcguita da effe 
operationi,comeuerbigratiai difeorfi che li faceflino a 
fine della uittoria , per mezzo dell'arcioni della guerra, & 
fimili fiano attioni: ma molto piueftendeil nome d'atrio 
ne alle fpeculationi & contemplationi , lequali reftano in 
noi, & nó fi fanno ad altro fine che dello ifteifo fpeculare , 
quali fono le fpeculationi delle cofe eterne & necefTarie. 
Oltra di qucfto comparando i difeorfi degli Architetti co 
le attioni efteriori uuole \ che tali difeorfi meritino più il 
nome d'attioni,che quelle operationi efteriori & effercita 
tiue , delle quali elfi lono auttori , & fignori fi che e* le co- 
mandano & ordinano, come è quando l'Architetto , dal- 
quale tutti gli artefici principali in altre facultà hanno prc 
fo il nome , & anche l'arti & facultà che fi chiamano Ar- 
chitettoniche difeorre & ordina , che nella fabrica la uol-> 
ta fi faccia in un tal modo ; Et come quando per difcorfo 
& configlio del Capitano del efercito,fifa giornata con 
uantaggio & fi acquifta la uittoria . In quefti cafi l'Archi 
tetto nell'edificatione, & il Capitano che circa le cofe del 
Ja guerra imita l'Architetto , & piglia il nome fuo , opc ra 
più che i muratori che fanno la uolta , & i foldati che com 
battono , & rompono i nimici . Hora interpretando San 
Thomafo quefto tefto fa un lungo difcorfo della felicità 
della Città > & uenendo a quel luogo douefi fa m emione 
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dell'anioni architettoniche & principali l'intende male/ 
& s'inganna piglia ndo tali operationi, per operationi del 
l'intelletto fpeculatiuo, & per hauer mal intefo quefto luo 
go difeorrebreueméte & conchiude nel fine del fopradet 
to fuo difeorfo, che l'intelletto cótcmplatiuo fia principio 
delle attioni , perche l'intelletto attiuo prefuppone come 
principio retto l'apetito del fine, & l'appetito retto del fi 
ne , non è fenza la rettitudine della uolontà,& la rettitudi 
ne della uolontà prefuppone la rettitudine dell'intektto 
chemoftriilbene&ilfine, et quefto intelletto non è atti 
uo, ma contemplatilo , & cofi uuole che la prima & prin- 
cipal regola delle noftre attioni fia l'intelletto contempla 
tiuo . Qucfta opinion di San Thomafo non fo quanto fia 
conforme alla uera dottrina d'Ariftotele conciofiacofa 
che quanto all'intelletto fpcculatiuo Ariftotele nel terzo 
libro dell'anima dica detcrminatamente che l'intelletto 
fpcculatiuo no intende cofa alcuna d'agibile, ne fi dice co 
fa che fia da feguitare, ò da fuggire , et che non ci è cagio 
ne del moto locale , ne delle attioni , ma che l'intelletto : 
attiuo, ilquale difeorre & confulta a fine di qualche cofa , 
& la facultàappettitiua fono quegli che muouono , &fon 
caufa del moto locale, & dell'anioni ,& che l'intelletto 
fpeculatiuo è differente dall'attiuo j? il fine percioche co- 
me tutti i Peripatetici dicono Io fpeculatiuo ha il fuo fine 
in effa fua operatione,cio è nello fpeculare,& l'attiuo ha la 
fua opcratione ordinata aHattione,come a fine,& che'l be 
ne che fi può fare & mettere in atto & quello che muoue 
come oggetto, & tal bene è quel che può eflere diuerfamé 
te,& che sépre l'oggetto appetibile muoue , & che quefto 
ò uero bene ò apparente bene,doue gli interpreti dicono, 
che'l uero bene che muoue ch'è l'appettito rationale, et lo 
a pparéte, che è qllo che può eflere altriméti, & effer bene 
a uno,& male a un'altro,& quàdo, & doue bene , & anche 
malc 3 che il bene clic cade nell'anioni, & che $ noi fi può 
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fHre> Perche il primo bene Diuino&altonófi puòfàrepèr 
noi>cjfto bene apparete,dico muoue l'appetito irrationale. 
Ne io tacerò quello che maffimamétc Aleff. & rhemiftio an 
ttchi & famofi interpreti d'Ariftotcìe dicono in molti luo 
ghi dell'inteletto fpeculatiuo , come dice Aleff. nel fuo trat 
tato dall'anima , ha per foggetto della fue opatione,& fpe 
culatione le cofe eterne, & neccflarie,l'altro che è l'attiuo 
hi le cofe che fi poflòno mettere in atto & poflòno effere , 
& forfè in diuerfi modi, & ch'in quello è feientia, in quello 
opinione, & che qfto è principio delI'attione,quado la par 
te appctitiua cófente alle cofe ch'elfo ha giudicato, & ch'e 
gli è cófultatiuo,percio che efsédo le cofe agibili tali ch'el 
le fi pofsó fare in uno & in un'altro modo , fa di meftiere di 
cófultatione,accioche fi ellegga quello che lìa il migliore. 
Et nel 2 5 .difeorfo fuo fopra le cofe morali,nelquale c trat 
ta dell'inuctione conflitutione delle uirtìi , dice che la uir 
tu dell'una & dell'altra facultà rationale , ciò è di quel 
la che è circa la cognitione delle cofe eterne, & che 
so fempre in un modo medefimo laqual fi chiama feientifi 
ca & intelletto fpeculatiuo , et di quella che è circa le cofe 
che poflòno effere altrimenti,che e difeorfiua & confittati 
ua, & intelletto attiuo fi nomina,ha il fuo bene & la fua uir 
tu fecondo la fua operatione , & che la uirtìi è di ciafeuna 
la ucrità della cognitione delle cofe,che ciafeuna d'efle po 
téze ò intelletti cólìdera , percioche l'attiuo è circa le cofe 
cófultabili,& che poflòno effere altrimeti . Et leguita l'ap 
petito retto conciofiacofa che tale habito,quale e la inuen 
none & la cognitione delle cofe conferenti a gli oggetti 
appetibili dell'appetito retto fia chiamata prudenza , per- 
che prudenza è inuentricedell'attioni conferenti al retto 
feopo , et perciò è nominata uirtìi attiua , percioche que- 
lla tale cognitione è circa le cofe che conferifeono alla ret 
titudine dell'attioni • Ma la mente ò intelletto che opera 
circa le cofe eterne ha il fuo bene,& la fua uirtù neU'inuen 
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tione & cognitione delle uerità,che fono in quelle cofe. Et 
è contemplatiua , & non attiua , percioche netfiina ucrità 
chefia in quelle cofe che ella contempla ha alcuna relatio 
ne all'anioni . Et perciò il fin fuo è la cognitione della ue 
r ita nelle cofe eterne . Ecco quanto chiaramente Aleflan 
dro non da luogo alcuno di principio dell'attioni dell'in- 
telletto fpeculatiuo & quanto diterminaramente e' uuolc 
che le cofe ch'egli contempla non habbino che fare con 
l'intelletto attiuo,ne fi poffino in alcun modo riferire allat 
tione.Temiftio nella fua parafrafi fopra il 3. libro dell'ani- 
ma dice circa quefta materia cofi conforme all' AleflT.come 
làdouee'parlacofi. Quando io dico che la mente muoue 
di moto locale io intendo la mente attiua & quella che dif- 
corre&confulta a fine di qualche cofa. Et quefta è diffe 
rente dalla mente contemplatiua, percioche il fine della 
contemplatiua è etfa attione ciò è effe contemplatione , & 
il fine dell'attiua è l'appetito di qualche cofa oltra eflfo at- 
tione . Ma che bifogna in tali luoghi & Autori ricercare 
quefta uerità? Vediamo quello che dice Ariftotele nel 
principio del fettimo libro dell'Etilica , et nel luogo pro- 
prio doue egli tratta, & determina de principi) che fono 
nell'anima dell'anione. Quefta dunque è la fuftantia di 
quello che e' dice cioè che i principi] dell'attioni fon due 
cioè l'intelletto attjuo & l'appetito che e' concorrono in- 
fieme talmente intendendo dell'anioni circa le quali e fo 
no conformi, clic quello che l'intelletto afferma, il qual di 
ce uerbi gratia la tal cofa douerfi fare,ò effer buona,lappe 
titocometalelouuolc&lofeguita. Et quel che l'intellct 
to niega douerfi fare òefTer buono l'appetito come tale lo 
ricufa & fchifa . Et che efTendó la uirtù habito elettiuo,co 
megli ha dichiarato, & effendo la elettione appetito con- 
fultat 

iuo è neceflario a far chei'elettionefia buona & uir» 
tuofa , che la ragione cioè l'intelletto attiuo conofea il ue 
ro,& l'appetito retto, & che le medefime cofe da quella fia 
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fio dettate da quefto feguitate , et che il bene & il male dd 
l'intelletto che è principio del contemplare non di attione 
ne di quelle operationi che fi chiamano fattiue è il uero 
& il fallo , il qual però è anche commune all'intelletto atti 
uo,madiuerfamenteconuienead ambedue gl'intelletti, 
percioche la uerità che è nell'intelletto attiuo connieu 
con l'appetito retto, ma non quella che è nell'intelletto cÓ 
tcmplatiuo, onde feguita necelTariamentc che ouella ueri 
tà è ordinata, & riguarda al feguitare ò allo fcnifare che 
fa l'appetito . Et perciò all'anione, & la uerità del contem 
platiuo è a fine di fe ftefTa • Et perche quell'intelletto ha il 
fuo compimento nella cognitione della uerità , & l'attiuò 
-conofciuta che hà la uerità fi termina , & ha il fuo compi- 
mento nella buona attione , la qual egli intende princi- 
palmente da quelle cofe feguita che efTendo l'elcttione 
principio dalquale come da caufa efficiente procedono 
T'attioni &elfendo l'appetito & l'intelletto attiuo principi} 
dcll'elettione,e{fa elettione non è fenza l'intelletto attiuo, 
ne fenza l'habito morale che è nell'appetito, & cofi l'intel- 
letto attiuo , & l'appetito uengono a elfer principio dellat 
tioni . Ma l'intelletto ( foggiunge Arinotele) intendendo 
del contemplatiuo niente muoue ciò è non e principio del 
l'attioni, ma rintelletto,che è a fine di qualche cofa>& atti 
uoèquel che muoue ,& è principio nell'anione, & quel 
che fegue . Et perciò ch'io hò dichiarato a baftanza fecon 
do Arift. che l'intelletto contemplatiuo , non è principio 
dell'anioni humanc, intendendo per l'anioni loperationi 
che dipendono dalla noftra ellettione,& efeon fuoradi 
noi, & caggiono fotto la uirtù morale , ò il uitio, dico bre 
uemente quanto a quello che San Thomafo dice dell'appe 
tito retto,& della uolontà,ch'io non ueggo,come e' ci fac- 
ci di mefticri di due appetiti retti,eflendo anche la uolon- 
tà appetito . Et Aleflandro Afrodifeo ottimo interprete 
d'Arift.nel uigefimofecondo difcorlo che è breuiffimo nel 
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quale e prouacheleuirtù morali fi feguitano l'una l'altra 
dice che la retta elettione feguita dalla prudeza percioche 
il confultare è della prudenza , & dalla uirtù morale , per 
che egli è neceflario chea colui che hà à confultare bene 
fia porto il fegno,alquale rifguardando e' confulti delle 
cole conferenti a quello y & quello fegno è porto dalla uir 
tu morale fecondo Ariftot.laqual uirtù morale fenza dub 
bio è come in foggetto nel la parte irationale per elTenza , 
&rationale per participatione ciò è nell'appetito fenfiti- 
uo,che fe quefto è rettincato,& per l'habito ch'egli ha im- 
preflb della uirtù è conforme alla ragione, ponédo erto Io 
fcampo,& il più retto,non ueggo a quel che ferua un'altro 
appetito retto . Et tanto hauendo detto circa quefta mate 
ria,& rimettendomi a chi di ciò potefTe meglio giudica- 
re ? farò fine. 

Il FINE DEL TRATTATO SETTIMO* 
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TRATTATO OTTAVO- 

Avendo Ariftotele nel principio del pri- 
mo libro della Politica dimoftrato come la 
femina & il feruo fono naturalmente diflin 
ti 3 conciofia cofa che la femina fia prodotta 
per generare , & il feruo per feruire al cor- 
po ? foggiugne per dichiaratione di quello 
che la natura non fa cofa limile al coltello che fi fabricaua 
in Delfo poueramente . Ma ch'ella produceua una cofa 
per far un opera, percioche in quello modociafcuno in- 
ftrumento farebbe l'officio fuo ottimamente feruendo ad 
unafo!a,&nonapiìioperationi. Et perciò uolle inferire 
che la femina non era prodotta dalla natura per fare opere 
feruili ma folo per generare. Il coltello Delfico (come 
fi può comprendere) era formato in modo che e' feruiua a 
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più operationi, & alcuni uogliòno che e fcruitfe & ad ucci 
dcrele uittime,& ad amazzarc quegli ch'erano condenna 
ti alla morte . Ma a qualunque operationi fcruiflc, ferui- 
ua a più. Et per ciòpareuachee foflTe cofi formato per 
mafleritia , & per manco fpefa . Et noi uediamo ne tem- 
pi noftri alcuni coltelli che tagliono,limano, forano, & al 
tri inftrumcnti cheferuonoapiu&diuerfe opere. Pro- 
non tio Arinotele quefla medefima fentcntia nel fecondo 
della Republica dicendo un'opera ad una cofa ottima- 
mente fi fa. Hora dichiarando San Thomafo illuogo del 
primo della Rep.allegato difopra dice che fi debbe inten- 
dere quando e nafccfìè impedimento in ambedue l'opere 
o in una d'effe, allcquali foflc affegnato un folo inftrumen 
to , come accaderebbe fe bifognaffe far fpeffo infieme l'u- 
na, & 1 altra opera, ma che fe fcambieuoJmente fi face/fino 
diuerfcopere,non feguiterebbe impedimento alcuno su- 
n in frumento folo a più opere s'accommodafTe; Et per- 
eto la lingua conuiencà fcruc naturalmente a due opere 
come Ariftotele dice nel libro dell'anima ciò è a guftare 
& a parlare perciochequefte due operationi fi Scontra- 
no nel mede/imo tempo luna con l'altra.Quefta determi- 
natone di S.Thomafo non è àp™^^ me 
te d Anftot. Ilquale in altri luoghi dou egli fi dichiara , & 
determina quefla materia non confiderò Jadiftinrione de 
tempi in tali operationi , ne cofefimili a quel che dice San 
Thomafo, come chiaramente fi uedrd . Dice adunque Ari 
ftotcle più che in altro luogo didimamente et ampiamen 
te dichiarandofi nel quarto libro delle parti de gli Anima 
li, la doue egli tratta delle parti citeriori delli Iufccti, Ma 
egli è meglio potcndofi non hauere un medefimo inftru- 
mento per fare operationi di/Umili, ma per difenderli ha- 
uerloacutiflimoperguftarfungofo, et che attragga il ci- 
bo percioche doue fi può ufare due inftrumenti à°diie ope 
re j&fenza impedimento d'altro la natura non fuol fare 
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una cofa tale,quale l'arte fabrile fa l'obclifco j. ichìiiò, ma 
fequefto nona può fare, la natura abuià il medefimo in- 
ftrumentoapiuopere. Lobclif co Lichnio era im'inflru 
mento che feruiua per flìdione& per lucerniere 3 fecondo 
l'etimologia del nome. Arinotele fa anche mentiotie di 
queflo coli nominato ìnftrumcnto nel quarto libro delia 
Politica doue difeorre del dar più Magifirati a un folo 5 af 
fomigliàdo quelli a i quali fidano più Magiftrati al detto 
inftrumcnto che ferue a più operc.Dice anchora Arift.ncl' 
lib. de fenfu & fcnfili, che la refpirationc ferue naturalme 
te a due opcrationi,l'una delle quali fecondo la principa 
le & propria intentione e' rinfrescare il Thorace,l'altra co 
mefuor di quella è aprire la uia a gli ocTòn che poflono pe 
netrareal ceruello per confortarlo , fopra il qual luogo 
AlefTandro Aphrodifeo nota che la natura ufa fpelfe uol- 
te un medefimo inftrumento a diuerfe opere , come della 
Jingua della quale fi ferue al gufto de fapori a proferir la 
uocc,& a dearticular la parola.Et nel lib. de fpiratione ri 
prendedo Empedocle, dice cofi . Percioche la natura abu 
fa. fuor della principale intentione quella fpiratione che fi 
fà per il nafo feruendofene per l'odorato d'alcuni anima- 
li , & nel medefimo libro dichiarando che dou'è il polmo- 
ne non fi truouano le branchie, poi chc'l Polmone è in 
quelli animali, che per rinfrefcareilloro caldo naturale 
intr infeco tirano detro laere,et le branchie, in quelli che 
tirano l'acqua al medefimo fine dice > Vno inftrométo cer 
tamente è commodo ad un'opera , & una è l'opera in tutti 
gli animali del rinfrefear il loro intrinfeco caldo . Veden 
do adunque noi che la natura non fà cofa alcuna in dar- 
no,&feque due membri fitrouafTeroinfiemein qualche 
animale,uno d'elfi farebbe in darno,per quella caufa alcu 
ni animali hànole bràchie,alti i il polmone,ma neffuno ami 
bidue.Et nelmedefimo libr. dice anche cofi. Ma pcioche a 
ciafeuno animale fu di meftierc il nutrimeto p l'effcre , & 
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la refrigeratione $ la fua cóferuatione,a ciafcuna di que- 
lle opere la Natura ufa il medefimo inftrumcto,che fi come 
in alcuni animali ella fi ferue della lingua , per il gufto del 
li fapori, & per il parlare , cofi ne gli animali che hanno il 
Polmone fi ferue di quella parte che fi chiama bocca , & a 
macina re il cibo, & al tirar dentro, & mandar fuora l'habi 
to . Ma in quelli che non hanno il Polmone , & non rcfpi 
rano, & la bocca per macinare il cibo, ma per la refrigera 
tione in quegli che n'hanno bifogno, fono le branche . Et 
nel fecondo libro dell'anima dice cofi . La natura abufa la 
parte che re(pi ra a due opere , come la lingua al guftare , 
& al parlare, delle quali il guftare è neceflario all'effere. 
Et perciò è in più animali , & il parlare è per il bene effe- 
re, & ufa anche il refpirare per rinfrefeare il caldo di de 
tro come cofa necefTaria aH'e(Tere,& per la uoce per rifpet 
todel ben efTere. Vedefi adunque chiaramente come Ari 
ftotele determina che farebbe il meglio affegnare un'in 
ftrumento ad una fola opera , & quando fi potefTe.Ma che 
doue la Natura non può farlo, ella fi ferue d'un inftromen 
to,& d'una cofa a più opere . Et qui è da notare come egli 
quafi in tutti i luoghi allegati ufa una parola che figniftea 
abufare,& altre che dinotano efprefTamente principale in 
tentione,ò propofito , & non prìncipal^na fuor di quella^ 
fi che fi raccoglie che per quello abufare egli intende ufar 
per un'opera come principale, per l'altra come non tale. 
Stante adunque queftadeterminatione d'Ariftotelefi ue 
de come San Thomafo nella fua folutione data circa que- 
fta materia, non l'ha data ne a propofito,ne fecondo la me 
te d' Arift. anzi è da merauigliarfi , ch'allegando San Tho 
mafo il luogo dell'anima a propofito delle due operationi 
della lingua , egli no confideralfe quello eh' Arinotele ne 1 
medefimo tefto congiuntamele ragionando della refpira 
tione, percioche quefta parte della refpiratione moftraua 
chiaramente a S. Thomafo qualfulfe la determrnatione 
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d'Arift. Etcomc fecondo quella fi haueffe a dichiarare il 
luogo dei primo della Politica,& fpianar la difikultà mof 
fadaefibSan Thomafo.Et qui nó uogliotacere,chefideb 
be conilderaTcìrTcjuel luogo dell'anima ^ che Ariftot.dice 
che la rcfpiratione ferue alla uoce, & in altri luoghi ha 
dettò ch'ella ferue all'odorare , in modo ch'ella ferue à tre 
cofe, & alla uoce ferue , perche la uoce è materia del par- 
lare^ materia della uoce è l'aere che fi manda fuore.Con 
fiderò anche Galcn. quefta materia in molti luoghi de li- 
bri dell'ufo & utilità delle parti del corpo humano, alcuni 
de quali io non uoglio macare di addurre per maggior di 
chiaratione . Nel quinto libro adunque, la doue e' tratta . 
del modo co'l quale gli eferementi fi tirano alle parti in- 
feriori,& del'ufo del Diafragma, moftra chiaramente co- 
me la Natura fcruendofi d'alcune parti ufaciafeuna a più 
operationi , all'una delle quali ella l'ha ordinata come- 
propria, all'altra lab ufa. Etnei fefto doue e' parla del- 
le membrane che interfipiunt il -rhorace,dichiara ,come le. 
membrane fono fatte dalla Natura principalmcte per fer 
uiread unatal'operàtione, &foggingecheTindultria del- 
la Natura è tale che quello ch'ell'ha ordinato per una co- 
fa abufa anche per un'altra. Et nel 7. quando e' ragiona 
d'alcune cofeappartencnti alla uoce , dice effer cofa chia 
ra ch'uno inftromcnto non poteua fcruire più commoda- 
mente a due operationi fcfoffe flato formato alt rimente . 
Et nel 8. ragionando dello ufo de nerui c'hanno origine 
dal Ccruello, dice cofi, percioche l'induftria, laqual com 
munemente fuoleufar la Natura è tale ch'ella non preter 
mette mai l'operatione ò l'utilità d'alcuno inftrumento, 
quando da un folo molte fc ne pofTono far bene; Et nel me 
defimo libro trattando delle meninge , & delle uie che fer 
uono all'odorato moftra come la Natura hauendo ordina 
to certe operationi d'alcune parti a più cofe , non piccola 
utilità s'agoiu^ncua , ciò è che noi non haueuano bifogno 
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della fabrica di tanti inanimenti di quant opere ci 6 me* 
fticri, ma che fpeflè uolte un folo inftrumcto è bafteuole a 
molte operationi & utilità;Et nel 1 o. la doue egli ragiona 
duna parte, eh e fimile ad una rete , et del cerchio delli oc 
chi,moftra come quella parte ferue a due operationi, una. 
delle quali è la prima & la maffima [ l'altra uiene ad eflere 
fecondaria.Non fi può adunque dubitare, che Galeno no 
diferepando da Arift.anzifeguitando,bencheegli non ne 
faccia mentione confiderà & determina, chela natura fi 
ferue fpeffe uolte d'un folo inftrumento a più operationi , 
tiuna delle quali è propriamete & principalmente ordina 
co da lei.Ragionò Plat. innanzi ad Arift.di quefta materia, 
come fi uede nel 2 .& della Repub.Dice adunque nel 2 • 
cofi. percioche mentre tu parli io confiderò che noi nafcia 
mo non molti fimili , ma diffimili tra noi , & che ciafeuno 
è prodotto dalla Natura atto & pronto ad un'opera, Et 
foggiugne, che ciafeuno fa meglio ciafeuna arte , che ua 
folo molte. Et nel 3. libro dice . Quefto dipeda dalle cofe 
dettedifopra,cioè che ciafeuno può far bene un'opera 
ma non già più opere, & fe fi metterà a farne più e' manche 
ri in modo in ciafeuna che non diuerrà eccellente in alcu- 
na. Et.moftra che il medefimo accade nella imitationc, 
ciò è che un non può imitar più cofe fi bene, fi com'una fo- 
la cofa . Et fi uede che i medèfimi huomini non pollano 
maneggiarfibene in due imitationi , le quali par pure che 
fiano poco differenti tra loro ciò è la comedia, & la Tragc 
dia . Etchee'non pofiòno anche effere Rapfodi, ciò è 
cantatori de poemi heroici , & hiftrioni . Et ch'anchora i 
medefimi non fono buoni poeti di comedia , & di Trage- 
dia , le quali cofe fono tutte imitationi . Comprender! 
adunque chiaramente come Platone confiderò particular 
mente ne gli huomini la difpcnfatione , & attitudine natu- 
rale ad una fola opera. Et eh' Arinotele la confiderò pili 
generalmente pronuntiando, chela Natura fa una cofa 
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per una fola operationc, benché e' lo dicefle a propòsi- 
to della femina come di fopra se ueduto . E anche ma 
nifefto che Platone confiderà che la di fpofit ione & attitu 
dine naturale di ciafeuno è una fola opera, et che ciafeu 
no fa meglio una fola arte , che molte * Et che facendone 
molte e* non le può far bene , ò parimente bene . La onde 
fi uede fecondo Platone che quella alla quale uno è atto 
nato, farà la principale, & quella che e farà meglio, & 
l'altra farà come acceffona, & in fecódo luogo. Et le paref 
fe a qualcuno che la natura habbia prodetti alcuni huomi- 
n i atti a diuerfe opera tionì,com'allo Audio delle lettere,& 
alla guerra quali furono tra gli altri apprelfo i Greci Peri 
eie & Xenofonte, et tra i Romani Lucullo&IulioCefa- 
re, & Umilmente nella pittura & nella fcultura coma tem 
pi noftri Michel Agnolo Buonaroti Fiorentino, ben che 
quelle due arti habbiano conuenienza tra loro,fi può facil 
mente rifponder'acoftui feiogliendo il dubbio prima che 
quefta e cofa rariffima & fuor dell'ordine confueto alla 
natura, dipoi ftando nella detcrminationedi Platone che 
fi uede chiaramente che tali huomini hanno hauuto dalla 
natura attitudine a un'arte & a un'opera principalmente 
& propriamente . Et che in una fono flati più eccellenti , 
come loro propria & principale &c. 

Il FINE DEL OTTAVO TRATTATO. 
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TRATTATO NONO- 



R a le cofe lequali Ariftotele nel fecon- 
do della Politica riprende nella Republi 
ca di Platone è ch'egli prillando i Cufto 
di di felicità , uuole nientedimeno chel 
datore delle leggi & ordinatore della 
Rep.faccia tutta la città felice,la qual co 




fa e imponìbile non efTendo fe non tutte le parti,almeno le 
più ò alcuna di elTa felici . Et che fe i Cuftodi non hanno 
le felicità,non l'haranno già gli Artefici , & la moltitudine 
de Mecanici. Sopra quella materia'( laqual certamente 
è di grande importanza*) è da confiderare che Platone nel . £ 
principio del quarto libro della Repufrfica fa muouere 
quella dubitatone della felicità de cuftodi,poiche gli ha- 
uea efclufi dalla pofleffione de campi delle cafe, & da ogni 
forte di roba, &di ricchezze, & con belli/limo difeorfo ri- 
fponde(per dir breuemente) che non è da marauigliarfi fe 

N i Cuftodi 
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i cuftodi anche cofi fono felicifllmi . Et che nell'ordinar 
la città rifguarda a far la città tutta felice , & non a far che 
qualche forte d'huomini Ila particolarmente felice , Ilche 
moftra di hauere in qualchaltro a confederare . Doue fog 
giugnechcachiriprendeffc uno, che nel dipingere uno 
nuomo , non deffe alle parti più bellc^qual'c l'occhio , che 
fopra tutte è bclliflfimo, belliffimi colori , et nori lo faceffe 
nero fi rifponderebbe, che non fi conuiene far l'occhio affo 
Iutamente bello 3 & adornarlo di qualunque eccellente co 
lore, fi che cauandolo dalla natura fua no paia più occhio* 
ma che fi debbe dipingerlo di quel colore che è fuo jpprio 

1>er mezzo delquale e* può produrre elpeditifllmamente 
a fua propria opcratione,ne anche fi debbe adornare gli al 
tri membri di belli/fimi colori , ma dando a ciafeuno la 
fua bellezza fa il tutto bello,cofi anche fi rifponde,che non 
fi conuiene dare ai Cuftodi col fargli ricchi, tale felicità 
che gli faccia uenire ogn'altra cofa che cuftodi , ma in 
quanto efono&fihannoaconferuar cuftodi, in tanto fi 
debbe fargli felici, &.ordinargli in maniera che e fiano òt 
timi operatori di quella operatione che è propria loro > & 
fimìlmente tutti gli altri, & che/fendo tutta la Città retta- 
mente ordinata, fi debbe lafciare che ciafeuno partecipi 
tanto detta felicità quanto patifTe la natura fua . Vedefi 
adunque chiaramente come Platone in quefto luogo ren 
de ragione dell'hauerefclufi i Cuftodi dalle ricchezze, & 
rifponde allobiettion fatta di Adimante nel quarto libro 
in maniera che e* dimoftra, che non per ciò i Cuftodi man 
cano di tale felicità, quale a cuftodi fi conuiene. Etnei 

Suinto libro di poi ch'egli ha trattato della communione 
e cuftodi circa le mogli &i figliuoli , & replicato che e* 
non debbono pofledere cofa alcuna di proprio foggiugne 
quanti mali per quefta cagione mancheranno nella città y 
controuerfie , accufationi , feditioni, liti che fogliono na- 
feerper conto della roba, de figliuoli , &de parenti, in- 
giurie, 
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giuri^uiolenzeadulationidipoueriairicchi.&moltima 
li che caufa la pouei tà, dalle quali cofe eflendo liberi i Cu 
ftodi d ice che la u ita loro farà più beata,chc quella de uin- 
citon de giuochi olimpici, iquali erano tenuti beatisfimi 
et quello perche la uittoria de Cuftodi è più illuftre, et 
e fallite di tutta la città,* il ui tto che* elfo* i figliuoli 
hano dalla citta , in uece della corona che fi daua a uincito 
ri detti e più ampio,* più compito . Et oltra quello in uita 
loro godono honon & premij dati loro dalla Rep.Et dop 
po la morte fono con fepolch ri degni delleloro uirtù ho- 
norati Et quiui facendo mention dell'obiettion fatta nel 
quarto libro ( come di fopra fi uede) circa la felicità de cu- 
ftodi & com'egli haueuamoftrato di douete ciò altrouc 
conliderare,eflendo all'hora tutto intento a far la città tut 
tafelice,conchiudefinalmentecofi. Horala uitadedefen 
fon elfendo migliore,* più chiara che quella de uincitori 
de giuochi olimpici , fi uede chiaramente ch'ella non è li- 
mile alla uita de coraide gli Agricultori , de °li altri 
Artefici auertendo di nuouo, chea i cuftodi debbe ba- 
llare enere felici come cuftodi contentandofi d'una uita 
moderata & ferma , come nel quarto haueua detto . Com- 
prendefi certamente per quello difeorfo quanto Platone 
ftandoncfuoi fondamenti* principi) più particolarmen 
te defcriue a felicita de cuftodi .montando da quanti 
mah e fiano liberi,* celebrando la loro uirtuofa inanel- 
la qual confifte 1 elfentia della felicità , * co premij, & con 
honon inulta, et doppo la morte eccesfiuamente eflal- 
* a" f L & llIuftr n a »dogIi , le quali cofe tra i beni humani 

eftnnfechi fono eftimate le maggiori,& più degne di tutte 
1 altre . Non e adunque dubbio alcuno che Platone faccia 
o com e faccia felici i Cuftodi , che fono parte principale 
della Repubhca . Et fe coli e' non hanno luogo quelli 
inconuenienti che Ariftotele adduce contra Platone Et 
s'alcuno dicelTe che Ariftotele intende che Platone gli 

N a priui 
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priui di quella felicità ch*eflb A fittotele ha dichiarato & 
bollo fecondo la mente fua,come fi uede ne libri dell Etlu 
ca k fi può rifpódere che nó pare in uerit a che 1 cuftodi fia- 
no priuati della felicità Arillotelica , £ che fe bene egli ha 
negato loro le ricchezze dall'ufo delle quali può nafeere 
qualche uirtuofa operatione, retta loro métedimcno qua- 
to alla roba una uita moderata & ferma,& l'animo pieno di 
uirtù per la buona difciplina, &l'occafione di fare altre & 
molte & gradi & uirtuofe operationi $ falute , & per beneh 
ciò della loro patria . Stà aduque ferma in loro 1 efsetia del 
la felicitàdaqual felicità nó cófifte in un punto ìndiuifibile. 
Et fono adornati oltra quello di premi] & d'honon , che 
tra i beni eftrinfcchi fono i più eccellenti , & 1 più pregiati. 
Et tanto uoglio h aucr detto di quella materia . 

Il fine pel trattato nono. 
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on è forfè fuor di propofito 3 ne da ftimar leg 

gieri & inutile confideratione il difcorrerc 
del principio 3 & della introduttione fuccef 
Imamente del gouerno della città. Alla 
qual materia dando principio da quel che 
ho potuto confiderarc ne libri di Plat. di- 
co primieramente che nel fecondo libro della Republica 
e' fo nafeere la conftitutione della città dal bifogn o ch'ha^ * 
no gli huomini firn deHaltro,non effendo alcuno bàlfeuo^ " 
le per fe fteffo à tutto quello che gli fa di meftieri . Et que-, 
fta fcambieuole neceflità lì confiderà prima in quel che ap 
partiene all'effere & al uitto noftro, nel lecódo luogo fi co 
fiderà circa l'habitatione , nel terzo circa il ueftimento & 
fimili cofe, onde nafee eh egli è neceffario, che molti huo 
roini^ & molte, & diuerfe forti di Artefici fi riduchino in- 

fieme 
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ficmc per prouedere alle cofe neceflariealla uita Ioro,dal 
principio feguita, che quella cotale congregatione d huo 
mini cercano poi di regolare il mondo, dal uiuer loro , & 
di introdurre qualche * *.di gouerno per prouedere al fuo 
ben edere, & al buon flato della città.Ma nel foeédo libro 
delle leggi non confiderando Plat. laccatila che muoue na 
turalméte grhuomini a cógregarfi infieme,& uiuere nelle 
città, ma come per quel cafo& accidente fi riducono in- 
ficme & dano qualchordine al modo del uiuer ,& del reg 
gere,Et intédédo di trattar delle leggi,& dellordinationi 
della Città,difcorre, quando le ciuilità habbiano hauuto 
principio, & come fuccefliuamente, & in procedo di tem- 
po habbian o riceuuto mutatione , & uarietà , & feguitan- 
do quello eh e ftato detto dalli antichi , come cofa uerifi- 
mile , & quafi fauoleggiando e* uuole che doppo qualche 
gran calamità, & deftruttione della gcneratione ! humana, 
caufata maffimamente da Diluuij(ilche in infinito ò inerti 
mabile lpacio di tempo & per Diluui j,& per peflilenzè, et 
per fterilità di terra fi può credere edere molte uolte acca 
duto) fi fiano ne luoghi alti , & nella fommità de Monti 
faluati pochi huomini , i quali uiuedero feparati & (paria 
mente hauede il gouerno in ciafeuna habitatione il più 
uecchio , fi che i figliuoli , & i nepoti ubbididcro all'Impe 
rio del padre di famiglia, come ad un Rè, hauendo la uo- 
lontà d i quello in luogo di legge . Et quefto modo di uiue 
re,& dì gouerno fem^cè&Tufticano pofe Plat.per la pri 
ma figura ò imaoine.Dj poi uuolche più famiglie congrc 
gate infieme, aflicurandofi habitare nelle radici de monti, 
& dandofi all'Agricoltura j & cingédo il luogo di ripari na 
turali, come con fiepe in uece di mura,per timore delle fie 
re,& comune cafa; Et da tale cógregatione di famiglie ri 
dotte infieme in un luogo par che nafeono diuerfe manie- 
re di gouerno,fecódo la diuerfità deirEducatione,& de co 
(lumi di ciafeuna famiglia,ondeconuiene che a ciafeuna 

piacciano 
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piacciano le leggi, & coftumi fuoi principalmete & feco- 
dariaméte quelli dell'altre famiglie;et quefta è la feconda 
figura della Ciuilità ; Et perche quefta diuerfità di modo 
di uiuere , & di gouerno par che partorifea difunione, & 
contefe, fi uiene ad eleggere alcuni di loro ch'intendino 
bene i coftumi, & gli ordini di ciafeuna famiglia, et quel 
li ch'elfi maflimamenteapprouano ad alcuni capi del po- 
pulo, com'arbitro commune , & quafi Re , gli rapportino, 
i quali di quelle leggi che faranno approuate fi chiama- 
ranno legislatori,& in quefto modo conuengono a forma 
re di quei piccoli & particolari Imperi), o Signorie ch'era 
no in ciafeuna famiglia, un gouerno d'ottimati , ò un Re- 
gno , et quefta è la Terza figura della difciplina& ordine 
ciuile. La quarta poi è una forte di Regno, doue più città 
conuengono in una medefima uolontà, & in una legge 
commune , come più famiglie in una città . Quelle fono 
le quattro figure loro coli pofte feguitando il Ficino, il 
quale nell'argomento del detto libro l'ordina in quefto 
modo, & le dichiara breuemente. Et percioche Plato- 
ne in quel luogo fi conforma con lauttorità di Homero, 
circa le tre prime congregatici, habitationi ,&mo3i di 
uiuere de gli huomini . et Strabone nel 1 3 . libro allega,& 
efpone quefto luogo,parendomi che nel tefto di Plat. na- 
fcano alcune difficultà circa la efpofitione , & del Ficino , 
&di Strabone referirò prima quel che dice Strabone, & 
poi moftrarò la difficultà* Diceadunquc che Platone fil- 
ma efler ftate ordinate doppo il Diluuio tre maniere di ui 
uere, la prima delle quali femplice & rufticana pone nella 
fommità de Monti per timor dell'acqua, la feconda mette 
nelle radici de monti, come d'huomini che già predellino 
fecurtà,& ardire, la terza nel piano Soggiungendo che 
qualcuno potrebbe confiderare la quarta , & la quinta, & 
forfè più maniere di uiuere , & pone l'ultima d'intorno al 
mare , & ncll'Ifole , eflèndo già celiato il timore dell'Ac- 
qua 
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qua,parendogli che l'ardire d'accoftarfi più ò meno al ma 
re poflTa caufare molti diferenti modi di ciuiltà et coftu- 
mi . Quefte differenze & diuerfità di luoghi, & di uita rife 
rifee Strabone efTer fiate deferitte fecondo Plat.da Home 
ro,ilqual nel 9- dell' Vliflea pone il primo modo di uiuerc 
di ciuilità ne Ciclopi, & nel il. dell'Iliade pone la fe- 
conda figura in Dardania , la terza in Ilio , come particu- 
la rmente fi può uedere in eflì luoghi allegati , & da Plato- 
ne & da Strabone. Et circa la quarta & ultima pofta da pia 
tone non è allegata ne da lu i, ne confeguétetnente da Stra 
bone in modo alcuno l'auttorità d'Homero • Hora uenen 
doalledifficultàdicochePlat.poich egli ha deferitto co 
me quella congregation d'huomini nelle radici de Monti, 
& in un luogo ridotto prima haueua tante maniere , & di 
gouerno, quante famiglie, di poi fi mutò il gouerno in 
ottimati, ò in R egno , loggiugne cofi . Diciamo adunque 
horamai la terza figura della difciplina ciuile , nellaqualc 
fi trouano tutte le fpetie, & le palfioni delle Repu. & delle 
città . Da quefte parole par che nafea una tale difficultà, 
che ff noi intendiamo che Platone conchiudendo le cofe 
dette di fopra , intenda per la terza figura il Regno , & l'A 
riftocratia non quadri & non conuenga ad alcuna di que- 
fte fpetie di gouerno , quello ch'egli dice , che nella terza 
figura fi truouano tutte le fpetie & gli affetti di tutte le 
Republiche . Anzi pare che quefta fia conditione,& pro- 
prietàdel gouerno popolare fecondo Plat. hauendo egli 
detto nell'ottauo della Republica quafi có le medefime pa 
role che lo ftato popolare ha in fc tutte le fpetie , & gli af- 
fètti di tutte le Republiche per la liceza che regna in quel 
Io. Etconfeguentementefenoi ponefsimo il Regno, ò 
gli ottimati per la terza figura in Ilio, come dice Strabone 
non quadrerebbon le fopradette parole di Platone a quel 
luogo, nel quale non ueggiamo che fufte alcuna forma di 
ftato popolare,ma più tofto di Regno,come per l'auttori- 
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tà d'Homero fi uede,il auale nel luogo detto oone la gene 
logia de Re d'Ilio . Ma le qualcuno dicelTe , che le parole 
di Platone le quali io dico cóuenire più tofto allo fiatò po 
polare, quadraffino & s'accommodaffino bene a quel pri- 
mo modo di gouerno de gli huonblni riltrctti alle radici 
de Monti , ilqual gouerno era uaf io , com'era uaria la di- 
fciplina di ciafeuna famiglia, rifpondereiche feguitereb 
beaqueftochequellafufiela terza figura, che non e' ne 
può elfere , come & per il difeorfo j & per le parole di pia- 
.tone è manifefto , dicendo egli dopo la conftitutione del 
Regno , o de gli ottimati , ne quali gouerni fi mutò quel 
gouerno uario; Diciamo adunque la terza figura &c.Nc 
pare anche che fi pofla intendere che Platone habbia coni 
prefo nella terza figura,& quei gouerni uarij , & particola 
ri, ch'hebbono nel pricipio le famiglie ridotte infieme nel 
le radici de Monti,& il Regno, ò, gli ottimati , ne' quali & 
mutò quel primo fiato , perche fe s'intendeffe cofi qual fa 
rebbe figura? Etfequeftiduemodidiciuiltàficompren- 
deffino nella fecondale feguitarebbe,che noi non haueflì 
moda Platone diferittione alcuna particulare della Ter- 
za Figura, nella quale dice folo& generalmente che tutte 
le fpctie delle Republice fi contengono , ne anche potreflì 
mo accomodare ad Ilio quefta.forte di gouerno per la ra 
gione detta , ne fapreflimo qual'altra fecondo Platone fe 
gli poteffe accomodare . Et non ottante tutte quefte diffi- 
cultà e* par che Platone ponga la terza maniera di Ciuiltà 
in Uio,fc bene repugnano alquanto quelle parole , che nei 
la Terza figura fono tutte le fpetie, & gli affetti delle Rcpu 
blice . Et fe bene Ilio non fpecifica la forma del gouer- 
no d'Ilio , & par neceflàrio includere nella feconda figura 
porta in Dardano il gouerno primo delle famiglie uario , 
come quelle , & la mutation fatta nel Regno , & nelli otti- 
mati. Hora che fino a Ilio inclufiue elle fiano tre ciuilità 
par cofa chiara malfimamente che Platone prima che e 

O faccia 
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y y faccia mentionc della quarta dice cofi J Ma noi habbiamo 
guadagnato tanto di queftà digrcffioncchc mentre che 
3» noitrafcorriamoperleciuilidilciplinc^&p^r]: habiratio 
3 > ni delle città , noihabbiamo ueduta la prima la feconda & 
3> la terza città lunaddimltra dipendente per lunpjiifìimo 
* > fpatiò di tempo , fecondo lanoftra opinione . Efhora ne 
uiene.quefta quarta città ,ò(feuoiuolete)querta quarta 
3> fprte dhuomini, laqual qualche uolta in qualche luo<*o 
habiteria,& di già habita. Circa laqual quarta manieraceli 
ciuilità dico, ch'io non comprendo che quella ch'ha de- 
ferito breuementc il Ficino(comc di fopra fiuedeHàde 
fcritta & in alcun .modo dichiarata da Platone . Et può 
ben parere che'l Ficino habbia prefo quefla occafìone din 
tenderla, & defcriuerla cofi da quelle tre città ciò è Argo, 
MelTene,Lacedemone,ciafcuna delinquali era gouernata 
da un Re . Et in quefti tre Regni per leggi communi circa 
al comandare & aIl'ubidire,haueuano & i rc con i Re , & i 
Popoli con i Popoli 5 & con i Re una fcambieuole obligario 
neper giuramento,& una grandi/Tima unione per il mante 
nimento loro . Ma fe quella s'haueffe ad intendere per la 
quarta figura, come potrebbe conuenirgli quel che dice 
Platone ciò è che quefta prima forte dhuomini , quando 
che fia hahitarà in qualche luogo, & di già habita ? Perciò 
che d una cofa eh e ftata, non fi conuiene dire ch'ella farà 
& che di già ella è, et Platone moftraneldifcorfoch'e'fa 
fopra que' tre Regni,come quello d* Argo,& quefto di Mif 
fene s erano corrotti, & cofi s'era dilToluta quell'unione, 
& come Lacedemone s'era confer uata . La onde farebbe 
forfè più uerifimilc che Platone haucfTeintefo per la quar 
ta ciuilità quella che' uuole formare in que' libri delle leg 
gi , & tanto più quanto e pare che per i belli difeorfi che e' 
fa di poi,chegli ha nominata la quarta figura,& per l'Epi- 
logo del libro , egli moftri d'hauer ragionato , & difeorfo 
di tutte le cofe precedenti > folo a quefto fine di ueder co- 
me la 
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me la città fi j>ofla ottimamente gouernarc 5 & come pia- 
ttamente cialcunopolfa bene ordinar la uita fua. Perciò- 
y , .che e d cecofi . Queftecofe adunque habbiamo dette a 
fin di quelle cioè che'l fegislatore debberifguardar a tre 
n cole , & quelle fono > che la città che fi ordina con le lc° £i 
, , fia libera,amica a fe fleflà 5 & prudente, oltra di ciò noi hab 
5 , biamo moft rato due fpetie di gouerni 5 ncll'una delle quali 
, , era Itrettiflìma feruitii , nell'altra dilfoluta libertà 3 hauen- 
yy do confiderato quale delle due fi gouernafle bene 3 habbia- 
mo conofciuto^chc eflendo aggiunto a una iltempera- 
, , mento del fignoreggiare all'altra bella libertà 5 l'una & 
, , l'altra haueua retta felicemente,ma infelicementequando 
> , in una la £eruitù , nell'altra la libertà 5 era trafeorfa fino al 
, , fupremo grado . Et a quello medéfimo fine habbiamo 
confiderato laflignation e della nuoua habitatione del 
, , efercito Dorico 3 & le radici del monte Dardano,& l'habi- 
tationmaritima ,& oltra ciò quelli che reftaron faluidal- 
, , l'Innondation del Diluuio, Percioche quelle cofe fono fta 
>5 te dette da noi per intendere come la Città fi polTa ottima 
,) mente gouernare. Et ciafeuno priuatamente ordinar be 
, , niflìmo la uita fua &c.Parmi adunque che fi polla con qual 
che ragione raccorre dalle parole di Platone che per la 
quarta ciuilità egli intenda quella , che e' uuole ordinare 
in que libri(comedi fopra ho detto). Ma a quello pare che 
ripugna un puoco quello ch'egli hà detto ciò che quella 
quarta forte d'huominihabiterà quando che fia in qual- 
che luogo , & di già habita,& eh egli habiterà quello con- 
uerrebbebenilfimoalla Republica ch'egli intende dordi- 
nare . Ma che di già habiti, non sò come quello confoni, 
fe già e* non intendelfe dall'Idea ch'egli hauea nella men- 
te. Et quanto a quel che dice di nuoua habitation dello 
Efercito Dorico io intendo della diuifion 5 che fi fece di 
quello , diltribuendo parte all'habitation d'Argo parte di 
MelTene,& parte di Lacedemone, com'egli Iteflfò ha narra 
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to. Et per lliabitationemaritima può forfè hauerlntefo 
IIìq , & altro infieme,non hauendo altrimenti fpecificato. 
Et per concludere quella parte, dico s che hauendo io mo- 
ftrato le difficultà ch'io hòconfiderate,& parendomi una 
materia intricata , mi contenterò d'hauere ragionato in 
quefto modo, defiderando di uedere dichiarato quefto 
luogo da perfonc più intelligenti di me. Et hora pafferò 
a moftrar quello che circa la materia propofta hò confide 
rato in Ariftotelc.Egli adunque nel primo libro della Poli 
lica dice cofi . La città adunque fi fa a fin di uiuere,& a fin 
di ben uiuere.Per le quali parole fi comprende che'l bifò- 
gno ch'hanno gli huomini l'un dell'altro per prouederc 
iufficientemente alle cole necelfaric della uita loro, èia 
caufa che gli induce a congregarfiinfieme, & farla cit- 
tà . Et da queftonafee poi che eli e à fin di ben uiucre per- 
che il fin loro è non folo di uiuere,ma di uiuerc bene & ret 
tamente per mezzo delle leggi & de gl'ordini ciuili. Et per 
<ioche e' compone la città di più borghi , & ciafeuno bor- 
go di più cafe & famiglie , & confiderà ch'ogni cafa Se fa- 
miglia è gouernata dal più uecchio,come da un Rè, & con 
fcquentemente anche il borgo, che com una colonia di 
perfone congiunte per fangue eflendo multiplicataperi 
iìgliuoli,& i nepoti in modo che fe ne fatto più cafe , & fa- 
jniglie, che dipendono da un capo, & dal più uecchio, 
& più principal di tutto il parentado retto & gouernato 
et di qui fi dice eflèr nato che da principio le cittì erano 
gouernatedai Re et anchora a tempi fuoi alcuni Popo- 
li & nationi percìoche l'erano una congregatione fetta di 
perfone gouernate da Re . Et cofi Arinotele confiderò in 
quefto luogo le caufe ch'inducono naturalmente gli huo- 
mini a uiuere nella città . Et per qual cagione le città da 
principio haueuano gouerno Regio + Et nonhebbe con* 
lideratione ad alcun cafo ò aceidente,dal quale le cógrega 
tieni de gli huomini > & le città haueflinoorigine , come di 
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fopra fi èuedutoefferftatoquafi fauoleggiando detto da 
Platone. Et nel terzo libro dice cofi. Le città erano già 
anticamente goucrnate da Re forfè perch egli era cofa ra- 
ra trouar più huomini d'eccellente uirtù maffimamente ha 
bitandofi a que' tempi piccole città. Oltradi quefto e'da 
uano il Regno,& conft ituiuano i Re per cagion di benefici 
riceuuti ch'era opera d'huomini buoni, & uirtuofi, ma 
percioche di poi accadde che fi trouarono più huomini 
buoni, & uirtuofi di pari uirtù non tolerarono più i Re ma 
cercarono qualche communi , & conftituirono una Repu- 
blica. Ma poiché peggiorando attendeuano a guadagna 
re , & arricchirfi delle cofe communi & publiche è 
cofa conforme alla ragione che di qui hauendo elfi 
in pregio le ricchezze , nafeeffero le oligarchie. Et que- 
lle prima fi mutarono in Tirannidi, di poi di Tiran- 
nidi in Democratie , perche dandofi bruttamente al 
guadagno reftringeuano fempre la cofa a minor nume- 
ro , onde uennero a far la moltitudine pi ù potente , in mo 
do che cófpirando, & infurgendo ella ne nafceuano le De 
mocratie . Da quefto luogo d' Ariftotele comprendiamo 
ch'egli confiderò per qual caufa ne tépi antichi le città ha 
iieflìno prima il gouerno Regio , & qual di poi fucceflìua- 
mente foleuano hauere , di che io quanto ad Ariftotele al 
tronondico. Polibio pigliò l'origine , & l'introduttion 
del gouerno delle città imitando , o , feguitando Platone 
ne libri delle leggi dalla diftruttione de gli huomini cau- 
fata da Diluuij Peftilentie & fterilità di terra , co fimili ac 
ridenti, & introduce prima il Principato d'uno eh ecce- 
dere gli altri di gagliardia di corpo , & ferocità d'animo > 
et da quefto principato dedulTe gli altri difeorfi, fiche e* 
farebbe di foperchio il replicarlo . Ma io non uoglio già 
tacere, eh' Auerroe moftra d'hauer opinione , chc'l gouer 
no populare fia nella prima forma di gouerno ch'habbia- 
nohauutolecongreffionidcglihuomiai chiamati città. 

Peroche 
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Peroche nella parafrafi fopra i libri della Republica di pia 
>? tonedicecofi. Ne è fuor di ragione il uedere,che la città 

> y populare fia la prima & principale fra tutte le congreffio- 
» > ni, lequali fono nate da urgente nccefsita , perche gli huo 

> > mini proueduto ch'egli hanno alle cofe neceffarie, penfa- 
3 > no poi a i piaceri , & alle delicatezze, in modo,che e' pare 
j> che quello flato populare fia proceduto da effe necemtà. 
5> Et in un'altro luogo, percioche e' pare che le prime città 
3> prodotte dalla natura fianoftate congregate, & conftitui 

> j te da efla necefiìtà, dalle quali , come da fonte di tutte l'ai 
>j tre, nel loro genere fianoquafideriuate. Horaper por fi 

ne a quefto difeorfo , refta ch'io dica che quanto alle 
caufe che naturalmente muouono gli huomini a ridur- 
fi infieme nelle città. Platone & Ariftotele hanno ha- 
uuto la medefima opinione come per il luogo della Repu- 
blica di Plat. nel fecondo libro & del primo della Politi- 
ca d* Ariftotele è manifefto , ma il Principio , & l'origine 
della città & delle Republice prefo da Platone ne libri 
delle leggi da Diluui j & fimili accidenti non è prefo ne co 
fiderato da Ariftotele . Oltra di quefto Ariftotele nel pri 
mo della Politica pone il gouerno Regio per il primo che 
anticamente haue(fero le città ; et di poi confiderando,co 
me tali congregat ioni chiamate città erano fatte di perfo 
ne gouernate , come da Rè , et nel terzo libro confiderò , 
ch'ellerano anticamente gouernate da Re , perch'effen- 
do maffimamente le città,aU'hora picole,era cofa rara tro 
uar più huomini di eccefliua uirtù . Ma in quelle quattro 
figure di Plat. non fi uede altra forma efprelfa di Rep. che 
il Regno & l'Ariftocratia, laquale e' pone del pari, parlati 
dodifgiuntiuamentecomefi è ueduto Polibio piglia da 
gli accidenti l'origine de gouerni come piatone nel luogo 
allegato , & ponendo il Principato d'uno per il primo go- 
uerno ha quefta conuenienza in generale cóArift. Mafe 
noi confideriamo quel fuo Principato d un folo,dalqualc 

egli 
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l egli deduce il Regno,in quefto no cóuene egli col Regno 

i d' Arift .ilquale è pofto da lui per il primo gouerno,ma fi bé 

li par che cóuega pigliadofi il Regno dedutto da quefta pri 

0 ma Monarchia , ht quanto ad Arift, non uoglio mancar 
h d'Auertir,chefepareiTe a qualcuno che nel luogo allega- 
re to del terzo 1 ibro della Politica e' facefle la trafmutationc 

1 degouerni intatto , ò in parte diuerfamente da quel che 
'Ì fa nel quinto dou'egli tratta diffufamentedi tal materia, è 
li da confiderare prima che in ucro e non fi giudice , di poi 
al che nel terzo libro e confiderà folo come da Principio le 
j f città ucrifimilmente fi gouernauano,Et quelli in quelli go 
| uerni fi mutauano . Ma nel quinto confiderà la natura in 
ir. fe (lefia,& le caufe della tralmutatione di quelli , laqual è 
u. più uaria, & più ampia, come fi uede. Rettami a dire che 
,y. l'opinion che ha Auerroe dellefler ftatte le città prima- 
j t j. mente gouernate con gouerno popolare non è fenza ra- 
iix gione , & è fua pròpria , & diuerfa dell'altre , tra le quali 

parche fia molto probabile, & molto conforme aluero 

c< ' quella d'Ariftotele . 

pn 

Il fine del decimo trattata, 
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E noi confedereremo diligentemente que 
che hanno fentito delle Republiche & quc 
gli più eccellenti,& famofi autori, che filo- 
fofando l'hanno ne i loro libri formate & 
defcritte,& quegli più celebrati ordinatori 
di Rep. che l'hanno in qualche luogo intro 
dotte 5 et anche quegli che delle Republiche d'altri han- 
no ragionato non ne nauendo ne formate, ne introdotte al 
cune ,conofceremo chiaramente , che egli hanno hauuto 
in pregio non picciolo benché non parimente la Repu- 
blica mifta & comporta . Et percioche l'hanno uariamen- 
te , & non in un medefimo modo compofte comprendere- 
mo anche, come fondandoti in diuerfi principi) , & per di- 
uerfe ragioni mouendofi,a!cuni una maniera alcuni un'al- 
tra di miftura & compofitione hanno approuata & feguita 
ta . Et io incominciando a ragionare di quefta materia ,ri 
ferirò primieramente quello che hò confiderato in Plato- 
ne auuertcndo prima che fe ben io hò fatto mentione ne 
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gli altri difcorfi delle Rcpublicc mifte , & allegato a que- 
llo propofito alcuni luoghi,i quali di nuouo allegherò nié 
tedimeno non hauendo {peculato altroue , quello che qui 
uò e(Taminando faranno i detti luoghi, & qui , & quiui al 
legati bene a propofito come fi uedrà v Dico,adunque eh c T 
gli ne' libri delle leggi formò la Republica mifta,& la me- -A 
lcolò & compofe del Principato d'un folo, & del Popolo , ^ 
facendo quello fondamento , & in quello principio fonda 
dofinel 3. delle lcggi,che due fono come Madridegouer ^ 
ni ciuili, JTquali tutti gli altri gouerni hanno origine , et 
de quali uariamente fi compongono . Ljjna delle quali fi 
può chiamar Principato d'un folo 3 l'altra Principato del 
Popolo. Et eh egli è necefTario che la citta partecipi dam 
bedue quelle maniere di Repub. s ella debbe elTere libera* 
amica a fefteffà,& prudente, alle quali conditioni il da* 
tore delle leggi , debbe fempre riguardare . |I*t nel fedo li ^ 
bro delle leggi , non folo confermò il medefimo ma anche 
ci moflrò , come quella miftura , & compofitione,era una 
cofa di mezzo , dandoci cofiad intendere, che qui l'haue 
uà comporta di due eflremi ; pcrcioche e* dice cofi , di poi 
che egli ha ordinato la creatione de Magiltrati . La crea 
tionc aduque de Magiftrati fatta in quello modo farà una 
cofa di mezzo tra la poteftà d'un folo,& del popolo,ilqual 
mezzo conuiene che la Republica olferui fempre, pcrcio- 
che i ferui & i Padroni non faranno mai amicizie i buoni, 
& i trilli, fe e' faranno parimente honorati &c. jDiede 
Platone a quella fua Republica mifia il fecondo luogo, 
uolendo ch'ella fia la migliore di tutte , dopo quella per- 
fetta ch'egli formò ne i libri della Republica. Et le ragio 
ni ch'egli in diuerfi luoghi de fuoi libri adduce , lequali ef 
fendo (late riferite,& confiderate da me in quel diicorfo, 
nel qual hò trattato quali & quante fpetie di reggimento 
della Città fiano Hate polle da Platone da Arillotele & da 
Polibio, io Icnz'altro qui replicare a quel luogo mi ri- 

P metto , 
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£ + . metto, & uengo a ragionare della mifta d Afiftotclc ilqiial 
liei quarto libro della Politica dichiara come il medelimo 
huomo nella città può fare diuerfi uffici, come esercitare 
la militia , & la agricoltura , come eflèrgiudic e , & confi- 
gliere . Ma il medefimo non può già ciier ricco & pouero, 
& per quefta cagione dice che i ricchi , & i poucri paiono 
maffimamentc parte della città ; Et percioche per lo più 
^iricchi fono pochi , & i poueri molti , di qui auuiene che 
quefti paiono parti contrarie, ncllequali fi diuida la città. 
La onde da gli ecceffi di quefti ciò è de ricchi , & de poue- 
ti fi cóftituifconale città,* pare che fiano due forti di Re 
publicacio è lo flato Popolare,* lo reggimeto de pochi . 

\ , Et nel quinto libro ragionando delle dilfenfioni , & fedi- 
^ noni che nafeono per cagion dd luogo, quando dico, il 
{etto & la condition d'elio no e accommodata a fare il cor 
po della città.unito , fiche gli habitatori uengano ad effe- 
re feparati, & diuifi,come tra gli altri effempi che egli dà, 
accadeua in Athene , nella quale non era un confenfo 
d animo, &unauoIontà in tutti, perche quelliche habi- 
tauano il Pireo fauoriuano più lo flato del Popolo 3 che co 
loro che habitauano la città,foggiugne,che fi come nel ma 
neggio della guerra le foffe interpofte feperano, & difuni 
Icono le falange, cofi pare ch'ogni differenza partorifea di 
uifione, & diffenfione . Et che forfè la maggiore diuifione 
ditutteèquella,cheètralauirtù,el uitio,etdapoi quel 
la delty ricchezza,* della pouertà 5 Da quefti luoghi d'Ari 
ftotele oltre a qualche altro doue egli ha parlato de ricchi> 
& de poueri par che molto chiaramente fi comprenda eh c 
gli ha i ricchi & i poueri per parte contrarie,* per eftremi 
nella città ^Laon de uolcndo egli formare la Republ.mifta 
clefle ancnègTTcomc Platone gli eftremi , & i contrari), 
ma diuerfi però da quelli di Platone permefcolargli,* 

' con buon temperamento riducendogli a un mezzo p unir 
gli • Et percioche la ricchezza,* la pouertà fono le diffe- 
renze 
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renze della Republica popolare,& dello ftato de pochino 
megli ha dichiarato compofela Republica mifta,chia-* 
mata da lui col nome commune Regublica dello ftato jh>_ 

Eolare,& del reggimento de pochi , accomodando , & con 
uon temperamento mefcolando gli ordini appartenenti 
a ciafcuna di effe fpetie,come nel quarto libro della Politi 
ca fi uede,& conchiudendo in quel luogo dille che la ragio 
ne, & il termine deH'eflTer'bcn mefcolata la Republica po-> 
polare , & quella de pochi , è quanto e' fi pofla dire che la 
medefima Republica fia ftato de pochi,& gouerno popola 
re 3 la qual cofa conuiene al mezzo,percioche l'uno & l'al- 
tro eftremo apparifce in qu elio , & nientedimeno e' non è 
in atto ne qucfto, ne auello. La onde egli in altri luoghi 
difle ch'ella era una colà di mezzo tra la Republi ca popò- 
lare, &lo ftato dipochi.Et quefta pofe AriftotelenelTer- 
zo , & ultimo grado tra le Repub. rette , come già hò det- 
to. Et di quefta non mi occorrendo dir altro'pafTerò a ra 
gionar della Republica di Lacedemonij ordinata da Li- * 
prgo.jDi^uefta ragionando Platone nel terzo libro del- r? 
le leggi moftra come il Regno Lacedemonio fi conferuò 
lungo tempo per eflfere ben comporto & temperato del Se 
nato ch'era di x x v 1 1 1 .& del Magiftrato de gli Efori , dei 
li quali fe ben egli non dice altro in quel luogo , confiderà 
do folaraente come per tal temperamento quel Regno fu 
ridotto a una mediocrità , noi nientedimeno polliamo di- 
renile luna ciò è il Senato ha della Ariftocra. l'altra , ciò 
è gli Efori, ticn del gouerno Popolare. Et nel quarto li 4-. 
bro fa dire a Megillo, che quando e' confiderà la Republi 
ca Lacedemonia non può dire cofi facilmente com ella fi 
debba chiarire , percioche ella pare molto fimile a una ti 
rannide per eflere la poteftà de gli Efori molto tiranni 
ca. Et che qualche uolta ella pare fopra tutte le città fimi 
le al gouerno popolare. Et ch'egli è inconueniente nega 
re ch'ella fia ftato d'ottimati. Et che il Regno in quella è 

P 2 perpetuo > 
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perpetuo,ilquale tutti gli huomini dicono effe re antichi/fi 
mo. Vedefi adunque chiaramente come Plaronc confi- 
derò la miftura & il temperamento di quefta Republica . 
Et nel luogo del quarto cóprcndiamo molto bene, ch'ell'e- 
ra téperata&mefcolatatalmete di queUe parti & (petit di 
aepublichc appariuano l eifu \ fi che ella pareua hor quefta 
hor quella . Et nientedimeno non fi potcua dire quale ella 
fofTc,laquale codinone fu poi esprefìà & dichiarata da Ari 
flot. feguitando il medefimo Platone con le parole , et nel 
modo che di fopra fi èueduto .^Di quefta rc publica ragio- 
. nò Ariftotele come di mifta in molti luoghi , ma fpecial- 
mente &diftintamente nel fecondo della Politica, la do- 
ue dice che molti dicono che bifogna , che l'ottima Repu- 
blica fia mefcolata , & comporta di tutte le Rep. Et perciò 
lodano la Republica de Lacedemonij , dicendo alcuni 
ch'ella è comporta di oligarchia di Monarchia di Demo- 
cratia. Et cheilRegnoelaMonarchia. 11 Senato la oli- 
garchia , & il Magiftrato de gli Efori la Democratia, 
percioche gli Efori fi eleggeuano dal Popolo . Alcuni 
altri dicono che il Magiftrato de gli Efori era una Tiran 
nide, et ch'ella era Democratia per cagion de conuiti 
publici , & altri ordini della uita de Lacedemonij • Et in 
un altro luogo del medefimo libro dice, che a nolere che 
la Republica fi conferui,è neceffario,che tutte le parti d'ef 
fa uoglino ch'ella fi mantenga, & che le cofe ftiano nel me 
defimo flato , & che nella Rep. de Lacedemonij i Re era- 
tio contenti dello flato loro per l'honore & dignità ch'ha- 
ueuano,& gli huomini d'eccellente uirtù per il fenato, 
percioche quel grado era premio della uirtu,il popolo per 
il Magiftrato de gli Efori , il qual fi faceua di tutto'l Popò 
lo . Et nel quarto libro dice per fua opinione , ch'ella nel 
gouerno riguardaua alla uirtù, & al popolo, & era una mi 
(tura , & compofitione di gouerno popolare , & di uirtù , 
& per rifpetto della uirtù 3 la pofe tra le fpetie dell' Arifto- 

cratia 
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cratia , che fono fuor della uera & pura Ariftocratia,come 
in alcri luoghi hò detto. Et nel medefimo li bro in quel luo 
go allegato di fopra , doue dice che la cagione dell'elfere 
ben mefcolaca & temperata la Democratia , & la Oligar- 
chia, è quando e' polla dire,che la Republica fia Democra 
tia, & oligarchia ,& che quefto ha per eiTereuna cofa di 
m< /zo &c. foggiugne che qucfto auuiene circa la Republi 
cade' Lacedemoni), laquale molti dicono elTere Demo- 
cratia per hauere molti ordini & coftumi Democratici, & 
altri dicono eflerc oligarchia per hauer molti ordini oli- 
garchici quali egli racconta & replicando foggiunge, 
ch'egli è ncceiTario, che nella Republica ben melcolata, 
& compofta,paia che fiano l'una & l'altra di quelle fpetie, 
ò que' due eftremi , et non paia ch'ella fia alcun di quelli ; 
Et eh ellaficonlerui per fe ftefla , & non per cofeeftr in fé- 
che , ciò è non perche i più di fuora uoglino la conferua- 
tion di quella , ilche può accadere anche a una cattiua Re 
publica, ma perche non fia parte alcuna della città, che 
uoglia altra forma di gouerno,& tanto hauendo detto del 
la Republica di Lacedemoni j ^ragioniamo hora di quella <X> * 
di Candia, l'ordination della quale s'attribuifee a Minos. 
Di quella parlò Platone in pochi luoghi, & molto gene- 
ralmente & breuiffimamente , come nellottauo libro del- 
Ja Republica quando dilTc che la Republica Cretenfe,& la S m 
Lacedemonja erano lodate da molti . Et nel Dialogo inti 
tolato Minos , ò della legge , dice che Minos dette a i fuoi 
Cittadini , ciò è a i Cretenfi tai leggi, che per lofferuanza 
di quelle Creta era per femprc felice , & Lacedemone an 
chora di poi ch'ella incominciò a ufare quelle leggi,come 
diuine • Et nel terzo libro delle leggi dice cofi • Percioche 
il parlar noftro è feorfo a quella difciplina Ciuile, che uoi 
affermate effere (lata ordinata in Lacedemone,& in Creta 
guafi con fraterne leggi ; la onde fi uede che Platone fa 
«mili quelle Republice . Di quella dice Ariftotele nel fe 

condo 
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condo della Politica , ch'ella non era molto diferepante 
dalla Laccdemonia, & nientedimeno chellahaueua po- 
che cofe non peggio , ma le più manco gentilmente ordi- 
nate di quella , Perche e' pare , che fi dice che la Republi- 
ca Lacedemonia haueua imitato la maggior parte delle co 
fedcllajCretenfe.. Quefta dice Aristotele che haueua il 
Magiftrato de Cofmi corrifpondente a gli Efori , ma dif- 
ferente di numero eflTendo i Cofmi decimo & gli Efori 
quinto . I fenatori pari di numero a quelli de Lacedemo 
ni , & anticamente hebbe il Regno, ilquale di poi fu rimpf 
fo. Ma Aiiftotelehauendo fatto lungo & particolare di- 
feorfofopra di quella, conchiude che lordine, & la for 
ma del gouerno Cretenfe haueua qualche cofa di Rcpubli 
ca . Ma che nel uero ella non era Republica ma più tofto 
l'ultlmaTpetie dell'Oligarchia chiamata Dinaftia , laqua 
le èfimile&proportionata alla Tirannide tra le Monar- 
chie,& all'ultimo flato popolare tra le Democratie,come 
altroue hò detto. Ne fi confonda alcuno uedendo che 
Ariftotele dica ch'ella non fia r epublica & nientedimeno 
fia [Dinaftia, eh e un modo dell'Oligarchia, la quale è 
purpoftadaluìtra le fpctie di Republica anzi confideri 
ciafeuno che con ragione egli non la fi Republica , in ue 
rita , perche la Republica fecondo lui è un'ordine de gli 
habitatori della città . Et doue le leggi non hanno impe- 
rio none ueramente Republica. Ma in quel gouerno ere 
tenfenonpareuaalui che fufTe ueramente ne ordine ne 
compagnia,& communicanza ciuile, injche confitte la Re- 
publica, ma che le cofefigouernaffino più tofto ad arbi- 
trio de potenti che altrimenti . Et fe la Dinaftia fi pone 
tra Je fpetie deUoligarchia,nondimeno fi debbe dire , che 
ella è impropriamente oligarchia & per confequenza im- 
propriamente Republica , come non è anche propriamétc 
ne forfè aflòlutamente Republica l'ultimo flato popolare 
cheneluero,&quefto&la Dinaftia,eflèndo fimili& cor- 

rifpondenti 
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rifpondenti allat irannide , la quale com'hanno detcrmi- 
nato & Platone & Ariftotele non è quafi Republica con- 
titene cheanchora quefte fpetie fiano tali quali è la Tiran 
nide . Vedefi adunque com'Ariftotele confiderò in que- 
lla Republica la miftura & compofitione 3 & quel che final- 
mente ne determinò . Jìt hora paflìamo a ragionare della 4 
Republica Cartagincfe,della quale non hauendo Platone 
ragionato , ò detto cofa di momento dico che Ariftotele. 
nel fecondo della Politica afferma ch'ella haucua il Re & il Ji 
lenato corrifpondenti a i Re & al Senato Lacedemonio>& c . 
unMagiftratodic 1 1 1 i.corrifpondentea gli Efori . Et 
che delle cofeche in effa riguardauano all'Ariftocratia par 
te pcndeua più uerfo lo (lato popolare , parte ucrfo il go- 
uerno de pochi 3 com'egli particolarmente dichiara 5 et che 
nientedimeno la parte Ariftocratica inclinaua maffima- 
mente all'oligarchia, perciocheneldiftribuireglihonori, 
& i Magiftrati i Cartaginefi riguardauano non loloalle uir 
tu 3 ma anche alle ricchezze. La onde egli nel quarto dif 
fe che tale Republica haucua rifpettoalle ricchezze al- 
la uirtu,& al popolo , & che douefi haucua riguardo a 
quefte tre cofe 3 iui era gouerno Ariftocratico , & fa- 
cendola mifta & temperata in quefta maniera la pofe 
per una delle due fpetie dell' Ariftocratia , che non fon 
pure ne femplieiet di quefta non dirò altro /ma ragio-4±< 
narò della Republica Atheniefe . JDiquefta non foche 
Platone ragioni confiderando diftintamente la forma fua * U 
faluo che nel terzo libro delle leggi egli ne parla come di 
Republica popolare 5 & moftra ch'ella fi corruppe , & non 
fi conferuò per non hauere mantenuto una libertà me- 
diocre^ temperata ,& per efTertrafcorfa nella licenza. 
Fece mentione in molti luoghi d' Attiene 3 &d , Atheniefi. 
Et nel Hipparco difte che la Tirannide d'Hippia durò tre 

il* 

anni in Athene, & che gli Atheniefi ui(fero il refto del tem 
po 3 come quando Saturno regnaua . Et nell'Alcibiade pi i 

momo- 
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mo moftra che Athene hauefle già i Re, ragionando del- 
. . l'origine di quelliVAriftotele nel fecondo della Politica di 
* 1 ■ ce che la nepublica di Athene , come dicono alcuni fu or- 
dinata nel pricipio da Solone in maniera ch'ella era mifta 
& comporta dello (tato di pochi, de gli ottimati, del Po 
- polare , ma ch'ella fu dipoi corrotta , & mutata nel gouer- 
no popolare com'egli narra particolarmente . Et più ch'io 
hò moftrato come i fondatori & ordinatori di quattro fa 
mofillime Republ ice dalli Antichi , ci ò è la La cedemonia , 
la Cretenfe, la Cartaginefe, l' AtKéniefe , Informarono 
mifte&cópoftedipiìiRepubliche & di quali Republiche» 
Et hò riferito quello che Platone & Ariftotele n'hanno 
detto.geguirò hora di Moftrare qual fia l'opinion di Polji 
L * bio circal'ottima Rcpublica & quel che delle dette Repu 
bliche habbia lafciato fcritto. Qiieft autore adunque nel r 
l'Epitome del fefto libro dell'Hiftorie fa un lungo & pru- 
dente difeorfo delle Republiche et io riferirò fommaria- 
mente quel ch'egli n'ha fcritto quanto al mio propofiro ap 
partiene. Hauendo egli detto nel principio di quel difcojr 
fo, che molti uogliono chefianotre fpetie di Rcpublice 
ciò è Regno gouerno d'ottimati , flato popolare , et che fi 
può dubitare fe e' ci danno quefle fpetie , come fole & mi 7 
gliori dell'altre , ch'elle fianopercioche pare che non fap-r 
> r % «piano ne luna ne l'altra cofa,foggiugne che gli è cofa ma- 
nifefta che fi debba giudicare quella efTer'ottima Republi 
ca che è comporta Hi tutte quelle fpetie & proprietà, & 
che noi n'habbiamo l'efperienza in fatto, per haucreLi- 
gurgo ordinato prima la Republica de Lacedemoni] in 
quefta maniera, & che non fi debba ftimare che fiano quel 
le tre fole fpetie & quel che fegue. Et di poi nel medefimo 
difeorfo lodando l'ordinationdi Licurgo ci da gride con 
fermatione della fua opinione , ciò òche l'ottima Repub. 
fia com porta delle fpetie dette . Percioche dice cheLicur- 
.gohauendp ben confiderato ogni cofa, conobbe che ogni 

forma 
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forma femplice di gouerno era poco ftabile & molt° 
caduca , conciofiacofa che tofto & facilmente ella degen c 
ri , & fi corrompa nel uitio fuo , & in quella cattiua ipeti c 
che naturalmente è confeguente,& quafi congiunta con 
lei, come la Monarchia al Regno, l'Oligarchia all'Arido- 
cratia, la licenza, &ilfauore della plebe alla Dimocra- 
tia . Et perciò Licurgo non formò una Republica fempli 
ce,maraccolfe, & uni con buon temperamento infieme 
tutte le uirtù, & proprietà delle Rcpubliche migliori, 
accioche neflbna parte ufeendo di fuoi conuenienti termi 
ni & eccedendo degeneraffe nel uitio fuo , & accioche raf 
frenate le forze di ciafeuna fcambieuolmente fi mantenef 
fe nella Republica una equalità perpetua di tali huomini 
per dir cofi , ne foprafaceffe l'altre , & che a i Re fuiTe un 
freno dell'infolenza loro, il timor del Popolo, & al Popò 
lo il timor dei Senato. Etcofigiudicò Polibio che la ne 
publica.mifta fia l'ottima fopra tutte , ilche conferma 
con l'eflempio della conftitutione della Republica de 
Lacedemonij , & di Licurgo . Di poi pafTando a r agio 3< 
nare della Republica Romana dice ch'ella era compo^T ^ 
fta & temperata nel medefimo modo chela Lacedemo-^ 
nia,& fi fattaméte che neffuno hauerebbe mai potuto dire j 
fe quella Rep.era tutt una Ariftocra,ò uero Democratia,ò 1 
una Monarchia, percioche a chi rifguardtua alla poteftà, 
alle attioni de cófoli pareua ch'ella fotte interamente una 
Monarchia, & un Regno , fe all'auttorità & opere del Se- 
nato pareua un'Ariftocratia , fe alla potenza, & attioni del 
Popolo pareua tutto gouerno popolare. Lauttorità, 
operationi delle quali parti egli particolarmente ua moM 
to bene dimoftrando , & dichiarando com'elle erano tan- 
to bene mcfcolate & temperate che l una parte haueua bi 
fogno de l'altra per mantenerfi nell'auttorità,& nel grado 
fuo ,&cheelleeranounfrenol'una&raltradi non trap- 
pafTare i termini fuoi,ma di cofi mantenerli. Conchiudo 

Q_ ch'egli 
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ch'egli è imponibile troiiarc migliore goucrno di quello • 
Quefta opinione di Polibio,chelaRep. ottima debba effe 
re com pofta di tutte l'altre buone pofte da lui , & da altri y 
fù d'alcuni antichi, poiché Aditotele come fi è ueduto, 
dice che molti haueuano tal opinione . Ragiona di poi Po 
Ijbio jn un'altro difeorfo della Rcpublica Crctenfc. Et nel 

~ 3iTcarfo conchiude contra Ephoro , Xenofonte , Califte 
ne , & Plat. i quali la faceuano fimilc , & quafi la medefi^ 
ma che la Lacedémonia , che ella non era ne fimile a qUel 
la , ne per altro ben compofta,& degna di eflere imitata & 
lodata. Non pafsò con filentio in quello luogo la Republi 
" ca3i Platone dicendo che non fi doueua farne paragone , 
& metterla in cótefa co le Republiche de.tempi fupcriori, 
fe prima no fi dimoftraua in atto qualche fua opera, & che 
fe parlate di quella per compararla con la Rep. fpartana, 
Romana & Cartaginefe,farebbe, come fe uno facefle com 
Darationetraun'imagine,&huominiuiui &c. Parlò an- 

Tclie nel medefimo difeorfo della Republica Cartaginefe, 
J dicendo che nel principio ella fu compofta di tutte le dif- 
' ferenze di gouerni , percioche ella haueua i Re , & la uno- 
rità del fenato , auttorità Ariftocratia , & la Plebe haueua 
Podeftà a quello che gli conueniua, & che quanto alla có 
ftitution del tutto,egli era fimile a quello di Romani 5 & de 
Lacedemoni), ma che nel tempo della guerra di Hanniba 
le la Republica Cartaginefe era manco buona , & la Roma 
na migliore . Quella declinaua , quefta fioriua &c. Et per 
che io hò riferito quel che da Polibio è flato detto circa 
quefta materia , non uoglio tacere che Xenofonte in un li 
f* brctto,ch'egli fcriffe della Rcp.fpaftana, ammira & cele- 
bra Licurgo come fapietifTimo ordinator di quella. La co 
pofitione 3 & il téperaméto della quale Xenofonte,fe bene 
e' deferiua no mi pare che e' diftintaméte & particularmé 
te,ma più toflo ragioni della difciplina ciuile come diuer 
fa da quelle dell'altre città 5 & molto eccellete j? adornar i 

Cittadini 
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Cittadini di tutte le uirtii , & fpccialmente della fortezza 
&uirtù militare nientedimeno egli parla dellauttorità^ 
dell'honoredi Re.Famentionedegli ottimati,& della po 
teftà delli Efori, onde fi può raccorre come anche Xeno- 
fonte intendcfTe la compofitione, & la miftura di quella Re 
publica . ScrifTe anchora di quella della Repub. Athenie- 
ie come di popolare 3 la qual forma egli biafma . Ma poi- 
che piacque alli Atheniefi s'ingegna di moftrare che e' 
mantengan bene la Rcpublica & fi gouernano bene nell'ai 
tre cofe,le quali pare a gli altri Greci c he pecchino.Et qui 
ponendo fine a quefto difcorfo 5 conchiude che gliè manife 
fto,comeda gli antichi & più eccellenti filofofi, è fiata 
formata & da altri prudenti autori giudicata buona la Re 
publica mifta>& per quali ragioni ella fia Hata diuerfamen 
te formata &pofta in diuerh gradi di bontà, & com'egli 
habbiano intefo la compofitiene,& il temperamento delle 
Republice mifte ordinate da altri,& quanto 3 & perche que 
fta ò quella più & meno prouata& laudata &c. 

Il FINE DEL VNDECIMO TRATTATO. 
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Avendo Ariftotele propofto di confi- 
derai , che qualità per natura debbino ha 
ueri cittadini della fua Republica Seg- 
uendo conc hiufo che e debbono eftere 
dotati dalla Natura d'intelletto , & d'un 
animo Tcruepte per renderfi al dator del 
le leggi facili & docili ad eftere indotti alla uirtìi foggili 
gne che alcuni intendendo di Platone come più partico- 
larmente poco dipoi dirò , uogliono , che i cuftodi fiano 
talmente difpofti , che fi portino amoreuolmente & man- 
fuetamenteuerfo di quelli che fono loro noti & familia- 
ri , & afpramente uerfo gli ignoti . Et che quella potenza 
dell'animo laquale egli chiama, Dymos. Et quefta è quel-' 
la che fi accende. & che commuriemente con quefto nome 
irafeibile 5 che forfè riftringe alquanto la Natura fua,è no 
minata,et nella quale fi genera difpofitione d'amoreuolez 
za,pcioche ella è quella, co laquale noi amiamo, & fegno 
ne di quefto feruore d animo che fi follieua , & saccende 
più contra le perfone note & familiari , quàdo le pare d'ef 
feredifprezzata da quelle ? che contra le ignote & non fa- 
miliari}, 
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miliari. LaondebendiffeArchiloco. Il qual dolendoti 
5 de gli amici parla con l'animo fuo in quefto modo. Non 
fei tu trauagliato da gli amici? oltra di quefto il fioreg- 
giare , & il uiuere libero nafce in tutti gli huomini da que 
fta potenza , percioche l'animofità è cofa atta a commàda 
re . Ma coloro che dicono che icuftodi debbono effere a- 
fpri uerfo delle perfone ignote,non dicon bene,perche no 
fi conuiene effere tali uerfo d'alcuno ; Et i magnanimi non 
fono uerfo di alcuna perfona afpri & acerbi,faluo che con 
tra di quelli, da i quali fono ingiuriati, la qual cofa, come 
di fopra è detto accade maggiormente contra i familiari 
& amici, fe parrà a i magnanimi effere ingiuriati da quel- 
li. Et quefto ragioneuolmente perche da coloro da i qua 
li efli ftimauano di douer riceuere beneficio , ueggono far 
fi ingiuria,& non farfi beneficio. Et di qui è nato il proucr 
bio, l'inimicitie de fratelli fono graui , & coloro che porta 
no grande amore , portano anche grande odio . Quefto è 
adunque quello che dice Ariftotele . Et io prima che paf 
fi ad altro uoglio auuertire che quefto nome Dymos,fi pi *~P 
glia , & per la potenza dell'anima , & per ràfféfto che hà 
luogo]in quella potenza,ilquaI affetto è quella anìmofità, 
& quel feruore d'animo che fi uede. Et percioche pare che 
in quefto teftod'Ariftotelefia qualche ofeurità, & nafea 
anche qualche dubitatone . io m'ingegnarò di dichiarar 
lo quanto potrò , dicendo liberamente quello che per ho- 
rami occorre. Dico adunque quanto alla continuation / 
del fefto di Platone con quello di Ariftotele, c he Platone C 
nel fecondo libro della Rcpublica da a i cuftodfdi quella - 
tra l'altre conditioni quelle due ciò è che fiano amore 
uoli, & manfueti uerfo de i fuoi Cittadini afpri uer* 
fo de gli alieni & ignoti. Et per ciò uuole che fiano 
d'animo feruente , & per dir cofi iracondi. Et quelle 
due qualità , benché elle fiano contrarie , trouandofi 
nondimeno in altri animali , & maffimamente nel cane 
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co'lquale e* uà pertutro quel di fcorfo comparando i Cu- 
ftodi,dicenon cfTer imponìbile ne contra natura trouarlo 
ne gli huomi ni,& nggiugne che ne'l cauallo ne'l cane ne al 
tro animale potrebbe eflere audace & forte fe non hauef- 
fe quello femore, & quefta u che mente dipofition d'ani- 
mo , & quefta iracondia . Percioche quefta animofità da 
nimo , ilquale fa l'huomo intrepido ad ogni cofa è inefpu- 
gnabile, & inuitto Et ueramente chi ha quefta tale difpofi 
tion d'animo è attoariceucre parimente grande amore, 
& grande ira& odio. Hora l'intention d'Ariftotele nel 
addurre quefto luogo di Platone & continuando co'lfuo 
parlare ftimo che fia il uolere confermare con parte di eftb 
quello eh egli ha detto in quefta materia ,& in parte ri- 
prendend^conferma quello ch'egli hi detto ciò è che i 
Cittadini della fua Repnblica debbono hauere da natura 
quefta animofità, moftrando come le due conditioni , che 
Platone da a i Cuftodi della fua ottima Republica nafeo- 
no dalla medefima potenza dell'animo Iaqual cofa Arift. 
p dichiarare moftra come quella potenza dell'animo, la 
qual s accende è l'ifteffa poteftà con la quale noi amia- 
mo. Et tace comecofamanifcfta che inetta ha ancheluo 
go l'ira ,& l'odio contrari) all'amore & alla beniuolcnza. 
Ma quanto a auella conditione che Platone dà a i Cuftodi 
jdeH'cffer aceroi uerfo delle perfone ignote Ariftotele non 
approua la fentenza di Platone , perche uuole che quegli 
eh hanno quefta animofità,& fono magnanimi, non fiano 
afpri per natura 5 fe non contra di quelli da quali riceuono 
• ingiuria . Laqual cofa fu forfè cofi intefa da Platone fe be 
ne non fu efpreflfa , effendo cofa credibile , che e' uoleife , 
che i cuftodi amaflino ardentemente i fuoi Cittadini ,& 
per ciò fuflino intenti alla cura della falute , & della digni 
tàloro , & per contrario fi concita/fino , &fuffino afpri & 
& acerbi contra quelli che li offendeflino,ò uoleffino offen 
derc . Hora da quefto luogo di Ariftotele fi può s'io non 

m'inganno 
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m'inganno raccorre , ch'egli co'l dare quella animofità a I 
fuoi Cittadini da loro le due conditioni attribuite da Wa 
tone a i Cuftodi ciò è l'efTere amoreuole uerfo de fuoi, & il 
contrario uerfo di quelli che li ingiuriano, moderando co 
fi il detto Platone . Et ne da anche loro due altre ciò è l'ef 
fere atti a fignoreggiare,& a uiuere liberi,quafi tacitaménT 
te moftrando dhauere ò comprefo più cofe , ò meglio 
efpreffe che non ha Platone. Et tanto fia detto della in- 
tentione d' Ariftotele & della continuatione circa quefto 
tefto , nel quale pare che fia anche qualche ofcuritd & dif- 
ficultà in quella parte doue Ariftotele argomenta dal fe- 
gno, laqualparteioperhora intendo cofi, chehauenck) 
Ariftotele detto che la poteftà dell'animo chiamata Dy- ~ 
mos è quella con la quale noi amiamo prefupponendo 
come cofa manifeftache in quella poteftà nella qualeha 
luogo un contrario, ha anche luogo l'altro contrario prò- 
ua che noi amiamo con effa per quefto fegno,che la medefi 
jna fi follieua, & s accende più contra gli amici quando da 
loro fi reputa difpregiata , che contra quelli che non fono 
amici, & il medcfimo diflfè nel fecondo della Retorica trac 
tando dell'affetto del ira, che contra gli amici fi cornicela 
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mo più che contra quelli che non ci fono amici, perché ci 
pare di douere da quelli maggiormente riceuere bene, fc 
adunque tornando all'argomento in quella potenza Dy- 
mos hanno iuogo contrarij affetti, & ella fi commoue,& 
s accende d*ira,& di fdegno più contra gli amici,che con- 
tra quelli che non fono amici , quefto èfegno che quel- 
la e anche la beniuolenza & amorcuolezza. Et quefto ba- 
iti quanto a quefta difficultà . .Ma p otrebbe parere a qual 
cuno,che fi fcuopra una gran difficultà circa quefto, che la 
beniuolenza nafea dalla poteftà dell'anima detta di fopra 
& tanto più quefto che Santo Thomafo interpretando que 

Itaparolaanimus^conlaqualeilTraduttoreespreffe Dy- 
mos intende per animus la uolontà, & in quella pone la be 

niuolcnza 



DELLE REP VBLICHE 

niuolcnza. Hor come la cofaftia, & quanto * * ** 
* s'inganni comprenderemo facilmente in quefto modo . 
Arift.hauédo diuifo l'anima principalmente in rationale , 
dirò(cofi)pcr effentia,& irrationale per eflentia ma ratio- 
naie per participationc,ammettendo eflà, & riceuendò la 
ragione, come nel Terzo libro dell'anima, et nel primo 
dell'Etilica fi uede pone nel Terzo dell'anima la uolontà 
nella rationale , & la concupifcentia & Dymos,nella irra- 
tionale. Et nel fecondo di grandi morali dice che e' fono 
tre fpetie d'appetito concupifcentia , Dymos , uolontà, 
Aleflandro Afrodifeo nel fuo libro dell'anima diuide l'ap 
pctito nel medefimo modo & diffinendo le fue fpetie, di 
ce,che concupifcentia è appetito di cofe diletteuoli,ilqual 
fi troua in tutte le cofe che partecipano di fentimento,Dy . 
è appetito di ucndicarfi di qualcuno , come di quello , che 
dileggiò. Et quefto appetito non è in tutti gli animali 
che hanno fenfo come ne uermi,& ne Teftacci,ma ne i più 
perfetti, & cofidiffiniDy. noi pigliando fpecialmentcal 
l'ira . Volontà è appetito di bene con giudicio & con confi 
giio , ilche appartiene a chi ha la ragione . Et però è fola- 
mete ne gli huomini . Thcm.nella fua parafrafi fopra'l Ter 
20 dell'anima , Gio. Gramatico nel commento fopra il me 
defimo libro dicono il medefimo . La onde fi uede chiara 
mente che Dymos , no è la uolontà, anzi è potenza & affec 
to diuerfo dalla uolontà,appartenendo,Dy.alla parte irra 
tionale & quella alla rationale . Conofcefi adunque quan- 
to fi fia ingannato * * * * nel pigliare, Dy. per la uo 
lontà,& nel porre anche in quella la beniuolenza & l'amo- 
reuolezza,affermando Ariftotele ch'ella ha luogo in quel- 
la potenza,Dy . Et fe qualcuno dubitafTe di ciò per hauer 
detto qualche commentatore fopra l'ottauo libro dell'E- 
tilica ,ò altroue che alcuni pongono l'amicitia nella uo- 
lontà,confideri coftui che Ariftotele non ha mai detto que 
ilo . Et che quando e' comincia a trattare nell'ottauo del- 

i'Ethica 



. TRATTATO DVODECIMO. 6f 

fEthica deiramicitia, della quale e* tratta come d'habito • 
et non come , per dir cofi, di affetto qual è l'amorcuolezza 
alla quale uuole che per natura fiano difpofti , & pronti i 
Cittadini della fua Republica 5 & intende di quella amici- 
tia che è trai buoni &uirtuofi dice ch'ella è ò uirtìi òcon 
uirtù,onde fi inferisce che s'ella è uirtù, eli e uirtù morale 
hauendo egli diuifo nel primo dell'Etilica le uirtù in mora 
li & intellcttiue . Et percioche ciafeuno confefTerà,ch'el- 
lanon è intelletiua in modo alcuno refta ch'ella fia mora- 
le > Et cofi uiene ad eflere nella parte appetitiua irrationa 
le,nella quale egli hà collocato tutti gli habiti uirtuofi fuor 
chegliintellettiui. Ne uoglio tacere che Ariftotele nelfc 
códo dell'Etilica cófiderò , & pofe ramicitia come affetto, 
& le foggiunfe l'odio , come fuo cótrario , la qual cofa no 
ci debbe fare difficultà perche nella medefima potenza na 
fee l'affetto, & fi genera l'habito. Conchiudo adunque che 
la beniuolenza,& l'amoreuolezza della quale Ariftotele ra 
gionain quefto luogo della Politicale nella potentia nomi 
nata Dy mos , et non nella uolontà , che fono potentie tan- 
to differenti quanto di fopra hò dichiarato ♦ 

Il FINE DU DVODECIMO TRATTATO. 



R NEL 



NEL QV ARTO DEL- 
LA POLITICA DI 

ARISTOTELE. 





TRATTATO TERZO DECIMO- 

On uoglio paflàre con filentio che Arifto 
tele nel quarto della Politica riprende Pia 
tone che nel porre le parti neceffarie a con 
ftituire la Città 3 non fece mentione de Giù 
dici . Et de defenfori la fece in un certo mo 
do che &quefti,& quelli certamente fono 

Farti della città più di quelli che riguardano,& feruono al 
ufo neceflàrio della uita, come agricoltori 5 pallori , tef- 
fitori , fartori 5 muratori , fabri , mercatanti 5 & fimili no 
minati da Platone per parti maffimamente neceffarie del- 
la città . Ma circa i giudici taciuti & pretermefli intera- 
mente daTlatone fi potrebbe rifpondere che Platone 
parlaua della Republica retta fana & comporta d'huo- 
mini ottimi , i quali percioche non hanno ne liti , ne 
controuerfie , non hanno anche confeguentemente bifo- 
gno de Giudici . La onde egli nel quarto della Republica 
dice che non uuole fare le leggi del comercio de contratti, 

dell'in- 
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dell'ingiurie di Parole , delle percofle & d'altre cofe > 
percioche non fi conuiene commandare & impor leggi a 
gli huomini buoni, & eccellenti, conciofia cofa che elfi 
medefimi 'troueranno facilmente per il più quali coic,& 
come s'habbiano a determinare. Et nel quinto parlàdo àc r 
Cuftodi , che non pofTedendo eflTcofa alcuna di proprio , 
faluo che il corpo , uerranno a ceflare Taccufationi & le li 
ti , che fogliono nafeere per cagion di roba , di figliuoli , 
di parenti, & della uiolenza , & d'altre fimili . Per laqual 
cofa è manifefto , che non facendo egli leggi di tali cofe , 
non gli fu di mefticri conftituire i Giudici , i quali nel fe- 
condo della Republica tacque. .Ma ne' libri delle leggi 
formando egli una Republica più poffibile a ordinarfi , & 
meno perfetta di quella ottima, trattò largamente della 
parte de Giudici, & di tutta quella materia, come fi può 
chiaramente uedere. 
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Gli è cofa manifefìa che nel gouerno del 
la famiglia, ilquale chiamerò anche col 
nome Greco Economica,è neceflario che 
fia il modo, & la facultà di prouedere alle 
cofe neceflarie , & conuenienti al uitto , & 
al foftentamento di quella . Circa laquale 
facultà pigliando più da alto , & più generalmente quella 
materia, dico, che la facultà di acquiftar roba, per dir 
cofi, èò femplice,&fenzapermutatione,òcon permu- 
tatane, & commercio . Senza permutatone &cómercio 
e quando fi procaccia il cibo , & quello che è necetfario al 
la uita per quelle uie che fono naturali all'huomo . La di- 
uerfità de nutrimenti & cibi del quale caufa in lui diuerfe 
uite , fi come anche ne gli animali bruti accade, alcuni de 
quali uiuono in compagnia, & uanno congregati infieme, 
alcuni folitari & leparatamente uanno uagando, fecondo 
che richiede la qualità del cibo loro, percioche alcuni di 
queg li magiano carne, & uiuono d'animali, & à quefti co 
iriene effere folitarij , perche cofi più facilmente quafi an- 
dand o a caccia fi pollone procacciare il cibo , alcuni man 
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giano frutti della terra , il qual cibo perche facilmen 
te fi troua , efii uiuono in compagnia , alcuni altri mangio 
no d'ogni cofa.Et conciofia cofa che cofi a quegli che man 
giono carne , come a quelli che uiuono di frutti , non piac 
dono le medefime Carni, & li medefimi frutti „ per que- 
llo auuiene che le uite,& de gli animali che mangiono 
Carne fiano differenti anche tra loro , & fimilmente le ui 
te di quegli che uiuono di frutti , cofi anchora la diuerfità 
decibicaufanegli huomini diuerfità di uite 5 percioche 
quegli huomini che fono molto pigri fono paftori , acqui 
ftando il cibo da manlueti animali in otio & fenza fatica ef 
fendo folamente conftretti per rifpetto del gregge , il qua 
le conuiene per conto della paftura trafmutare & condur 
re , hora in uno , hora in un'altro luogo, a mutare anch'ef 
fi luogo , quafi maneggiando una uiua agricoltura. Alcuni 
altri uiuono di preda ma diuerfamete ciò è predando etia 
dio da gli huomini, pefeando in acque dolci & falfe,uccel 
landò , cacciando & pigliando fiere , ma la maggior parte 
de gli huomini uiue delle cofe che produce la terra , & de 
frutti domeftichi ,& alcuni mcfcolano quelli modi di uiuc 
re , fupplendo con piaceri a i bifogni della uita , che fono 
molti , fi che non gli manchi cofa alcuna. I modi adunque 
femplici , & che non procedono per uia di permutatione • 
& di mercatatia,ma per uia di operationi ingenerate nel- 
l'huomo,fono quafi quelli, la uita de paftori, d'Agricolto 
ri , de predatori , & de cacciatori di nere , ò uero d'uccel 
li, & quelli modi femplici fi mefcolano com'è detto. Que 
ftauiadi acquiftare,& prouedere al bifogno della uita 
humanaci è data dalla Natura, laqual prouede di nutri- 
mento a gli animali nel principio della loro generatio- 
ne , come fi uede che quegli animali che fanno uuoua 
o uermi partorifeono tanto di nutrimento quanto podi 
ballare fino a che l'animai gouernato fia condotto a tal 
perfettione che poffa prouederfi del cibo.Ma quelli anima 
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di 3 che generano animale uiuente, ritengono in fe il nutri- 
anento de gli animali , eh e il latte fino ad un certo tempo 
*& fimilmente debbiamo ftimare che a gli animali già con- 
dotti a perfezione la natura habbiaproueduto,hauendo 
-fatto le piante per loro & gli animali manfueti per il cibo , 
'& l'altre commodità deH'nuomo,& la maggior parte delle 
tfiere, fi per il cibo,fi per i ueftimenti,& per altri inftrumen 
ti che feruano all'huomo - Quando adunque gli huomini 
proueggono a bifogni , & alle commodità della famiglia, 
'& fanno roba a quefto fine, acquiftando maflimamente 
po(Teflioni,& beftiame di diuerfe forti , & di quefti cerca- 
no di trarre frutto è fenza dubbio queftafpetie della facul 
tà di acquiftare naturale • Et è neceflaria & degna di lo- 
de, & appartiene all'economica & alla Politia. Ne fi può 
dubitare che quefte fiano le uere ricchezze poi che per 
mezzo di quelle fiproucdcfufficientementealben uiuerr 
de gli huomini fenza procedere in infinito . Percioche in 
quefta facultà di acquiftare , della quale qui fi ragiona, fi 
dà fine & termine come nell'altre arti , conciofia cofa che 
nefliino inftrumento d'alcuna arte fia i nfinito,ne di nume- 
ro, ne di grandezza, come l'arte fabrile non ha infiniti mar 
telli , ne un martello di grandezza infinita . Et le ricchezze 
non fono altro che una multitudine d'inftrumcnti Econo 
mici , & Politici. Vn altra forte d'acquiftarc roba è per uia. 
di permutatone , et quefta fi fi in più modi . 
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Avendo conchiufo Ariftotele nel fine- 
delprimo libro della Politica , eh egli è ne 
ceflario che anchora i ferui partecipino 
della uirtìi , morale , ma piccola pero , & 
tanta che non manchino d'operare ne per 
intemperanza , ne per timidità ; et chenè 
ferui è cagione di tal uirtù il padrone,& non uno c'habbia 
patronefea dottrina dell'opere loro, ciò è che la uirtù che 
appartiene a i ferui non è generata in loro co le parole da 
un che glie la infegni, ma dal Padrone per mezzo dell'ef- 
fercitatione , & de commandamenti, & dell'ammonitioni 
fue ; potrebbe parere a qualcuno che Ariftotele tacitamen 
tetafli Platone come quello che nel Dialogo intitolato 
Menone,ò uero della uirtù habbia moftrato d'hauere opi 
nione , che lauirtù non per effercitatione, & per confuetu 
dine, ma per dottrina, cioèperefTer ingegnata s'acqui* 
fti , & hauendo nel libro del Regno detto anche qualche 
cofa della feienza patronefea , (opra la qual materia , uo- 
lend'io difeorrere dico , che Platone nel Menone non pa- 
re cheparli determinatamente di quefta materia , fi che 
egli affermi chela uirtìi s'acquifti per mezzo di dottrina, 
ciò è per effere infestata, ò no; Egli adunque di poi ch'ha 
affermato 3 che fe la uirtù è feienza 3 ella fi può acqui' 
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ftare per u ia della dottrina , & fe ella non è feienza , non fi 
può in tal modo acquiftarla , và difeorrendo fe la uirtìi fia 
feientia, o qualche altra cofa , & poi che egli ha detto af- 
fermatiuamente che la prudenza è ò tutta la uirtìi, ò qual- 
che parte di quella,& determinato che gli huomini no fon 
buoni & uirtuofi per natura foggiugne dubitatiuamentc 
che poiché e' non fono uirtuofi per natura diuentano for- 
fè tali per mezzo della difciplina , & torna alla fua propo- 
fitione condicionale, che fe la uirtìi è fcienza,ella fi può in 
fegnare , ma dubita s'ella fia feienza , & uà ftringendo Me 
none in maniera , che gli fa dire che hora gli pare , che la 
uirtìi fi pofla infegnare, hora non lo conferma in tal ambi 
guitàconlauttoritàdi Theognidi Poeta, il quale dice, 
che da i buoni , & uirtuofi s'imparano le cofe buone 
et che accollandoli noi a trifti perdiamo l'intelletto. Et 
cofi parla in modo, che par ch'egli habbia opinione che la 
uirtìi fi poffa imparare. Et poco di poi dice il medefimo 
poeta che fe fi pote(Te far con le parole gli huomini fauij , 
chi facefTe queflo ne riportarebbe grandiffimo premio , 
ne di buon padre un figliuoltrifto farebbe ripieno di pru- 
denti ammaeftramenti , ma che coninfegnarenonfifarà 
mai un'huomo di trifto buono, perche quali parole moftra 
di credere il contrario di quel che gli haueua detto , ciò è 
che la uirtìi non poflà infegnare. Et finalmente Socrate 
ftando nelle cofe ch'egli ha fatto dire& concedere a Me 
none conchiude cofi. Adunque poiché la uirtìi non fi può 
apprendere per mezzo della dottrina, ella non è feienza. 
Et nel fine del Dialogo dice conditionalmcnte parlando. 
Ma fe noi habbiamo cercato & efTaminato bene la cofa in 
quefta difputa , la uirtìi certamente non farà in noi ne per 
natura , ne per dottrinala per diuino dono,& gratia fen 
za I-intelletto s'infonderà in colui a chi per forte ella farà 
data.Ragionò Platone di quefta materia anche nel Prota 
gora>doue socratelo domandale la uirtìi fi polfa'infegna 
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ce. Et egli toglieamoftrare,ch'eIlafipuò infegnàre. 'ft 
Socrate per tentare poi il fofifta Protagora,argométa che 
la uirtù non fi può infegnare,& dipoi'moftra che là giuftr- 
tia , la tempcrantia ,■ & la fortézza fono faenze , la onde 
confta mauimamente chela Uirtù fi polla infegriare. Et 
Protagora il qual nel principio uoleua che la uirtù fi pofla 
infegnàre, pare che fi sforzi come dice Socrate di moftrà- 
re che la uirtìi apparifea ogn'altra cofa che feienza '. La oh 
de nafeerebbe ch'ella fi poteffe meno di tutte l'altre cole 
infegnàre. Vedefi adunque come Platone tratta di qua- 
tta materia ne libri allegati.Ne mi e afeofo che AriftoteFe 
attribuire a Platone ch'egli habbia opinione che le uirtù 
fiano prudcnze,& feienze, còme fi uede nel fedo libro del- 
l' Etilica , et nel primo de grandi morali. La aual opinione 
com'egli ripruoui , può ciafeuno ne luoghi allegati confe- 
derare . Plutarco eruditi/fimo Autore s'ingegna di prò- 
uare in un fuo libretto che la uirtù fi può infegnàre , & la 
fomma delle fue ragioni confitte in quefto , come ciafeun 
può particolarmente uedere, che poiché gli huòmini im~ 
parano a cantatela ballare, a caualcarCjaìnaneggiareTar 
mi , & fare molt'akre cofebaffe & xiili , imparano le Icttc- 
re,l'agricoItura v & altro, no debbono pé&redi potere ac 
quiftare uirrìi , & fapere gouernare la famigliarla Rèpti 
blica& gli efferati lenza il mezzo della; dottrina, & cFifci 
plina 3 & che quando fi niega che la uirtù fi débbà impara- 
re noi la leuiamouia, percióche ladilciplinàèunà certa- 
gencrationc,per mezzo della quale colui che infegria^ra 
duce il parto nell'animo di quello che impara ; La ofidcf 
fegli huomini faranno ritenuti daH'imparare,& farà le-- 
uatauia ogni dottrina parrà che tutte le cofe fianó ftaté 
fpente, Sedata toro propria morte . Etper queltauiadi^ 
IcorreJopra tal materia . Horahauendo io rlfe'rlto qilcF 
che da Platone & avelie da Plutarco n e flato dettò ;ttk>* 
lfrcrò per qual uia'Anftottìk uuole che fi acqùlftint> 
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tiirtù morali,& comehauendo trattato di tutta quella ma 
teria eccellentemente ,come fuole di tutte l'altre , e' 1 hab 
W determinata • Dico adunque che nel principio del fe 
condo libro dell'Etilica e' pruoua , che la uirtìi non fi ge- 
nera in noi per natura , ma sacquifta per mezzo dell ope- 
re noftre , auezzandoci , & eflercitandoci noi a operare 0 
Et quefto dimoftrando con molte & efficaci ragioni argo 
menta s chea neffunacofa di quelle che fon per natura fi 
auezza alt rimenti , ne per auuezzarfi fi muta , come la pie 
tra,che ha da natura l'andar in giù,& il fuoco in fù,nonfi 
auezzarebbe mai altrimenti , ne quella andarebbe in sii * 
ne quello in giù, fe ben infinite uolte per aflùcfarlifof 
fero gettati & meffi in cali parti . Oltra quefto le uir- 
tù morali fi acquiftano per afTuefarci , & auuezzarci 
noi ad operare, dalla quale aflùefattione hanno ancho 
§refo il nome Greco, il quale i latini interpretano mo 
rale . L'Etimologia di quel nome latino uien anche da 
una parola chefignifica confuetudine & coftume. Oltra 
di quefto nelle cofe,lcquali fono in noi per naturalo i hab 
biamo prima le potenze & facultà di operare, & di poi ope 
riamo come è che prima habbiamo la potenza di uedere, 
& deH'udire,& poi u ediamo & udiamo , & non per hauere 
prima ueduto& udito fpefTe uolte acauiftiamo poi la po- 
tenza^ il fentimento del uedere & udire . Ma nelle uirtù 
morali accade il contrario che prima operiamo , & per la 
frequente operatione & confuetudine di operare acqui- 
siamo l'habito per mezzo del quale di poi & bene & facil- 
mente operiamo • Adunque feguita che le uirtìi non fi g€ 
neranò , fìe fono in noi per natura . Et per quefto medefi- 
mo fi conforma , per quefto che i legislatori non intendo- 
no altro nella città che fare buoni ,& uirtuofi cittadini, 
auezzandogli a buone opere per mezzo delle leggi, & de 
gli ordini), & della difciplina loro, ilche farebbe uanofe 
noi haueflimo le uirtù dalla natura. Ogni uirtù & ogni arti 
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ancori fi genera,& fi corrumpe per mezzo delle rnédefimc 
operationi generalmente prefe, come è che il fonare la Ci 
thara è una operatiorie generale, mafidiftingueinbona* 
& cartina. Della buona-operatione \ neffonare-fi fanriorl 
buoni fonatori ,& la buona arti del fonare , & della cattiua 
operationedél fonare nafee il mal fonare, & fi fanno catti 
ui fonatori.Et il medefimo accade nello edificare, & nelle 
altre arti.'Cofi adùque le uirtù fi generano,& fi eorrópono 
per loperatione , perche operando circa le cofe che appa* 
tengono al * de gli huomini alcuni giuftì , alcuni in 
giufti diuengono , & operando circa le cole fpauenteuoli, 
& auezzandofi a temere ò a confidare,altri forti, altri timi 
dijfi fanno . Et circa gli appetiti auuiene il medefimo ciò è 
che òperando circa quelli in quefto,o in quel modo alcuni 
diuentano temperati, & manfueti , alcuni intemperati, & 
iracondi^ in fomma ruttigli habiti fi generano di opera- 
tioni fimili, la onde è neceflario far operatione di una tale 
qualità;, poi che gli habiti feguitanole differente di quel- 
le • Et è manimetto che non poco,ma il più, & forfè il tutto 
importa che gli huomini dalla * fiano in qucfto , ò 
in quel modo auezzi,& elfercitati . Conchiudefi adunque, 
che generandoli in noi le uirtù per mezzo dell operationi, 
noi non l'habbiamo per natura , ma per auezzarfi a opera- 
re , lacquiftano • Il medefimo A riftotele nel fecondo ca- 
po del medefimo libro dice cofi . EfTendo il prefente trarrà 
to della uirtù non a fine di contemplare, come in altre 
feienze, percioche noi fpeculiamo hora non perfàperc 
checofafia uirtù,ma per diuenrareuirtuofi,che altrimen- 
ti quella confideratione farebbe di neffuna utilità, è necef 
fario confiderare,comc shabbino a fare loperationi 5 per- 
che quefte,come habbian detto,fono quelle che produco- 
no gli habiti. Quefta medefima determinatione , accenna 
& tocca breuemente Arift.in molti altri 5 luoghi dell'Etnica, 
quafi farebbe di fuperbo allegare , & anco nel primo libro 
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degran morali pruoua di^thimologia ,comc è detto difo 
|>ra che la uirtù morale è coli nominata per i 1 coft ume,& la 
cpnfùetudinc,ond'ella s'acquifta. U che neffuna uinù 
della parte irrationale-dico per cfl'enza.marationakper 
partici p<ttione non è in noi per natura , percioche le cofe 
che fono per. natura non fi affileranno , altrimenti.^ nel fe 
coridq libro dell'Etica ad Eundcm,ufa anche la proua del- 
rEthirhologiaiConchiudefi adunque che fecondo Àrifto- 
tele le uirtù morali non fono in noi per natura, ma s acqui 
ftano per aiTuefariì nell'operare . Hora qui*nafce una gran 
de , & bèlla difficultà -, perche il medefimo Aditotele 
pare che in altri luoghi atrribuilce la generatione in 
noi della uirtù morale, non folo alla natura, ma anco al- 
la dottrina, & uoglia ch'ella fipoiTa infcgnare 5 & impa 
f^re. Dice adunque nell'ultima parte del decimo libro 
cJcJC^thka. E farebbe da contentarli, fe quando e' con- 
spr'refiino tutte le cofe , che pare che, fi facciano buone , 
non diuentaffimo participi della uirtù ,& alcuni (limano 
che non diuentiamouirtuofi per natura, alcuni per con- 
fuctudini , altri pei* eterei inlegnata, Et nel fettimo libro 
della Politica nel terzodecimo capo, diceeofi. Gli huo- 
mini diuentano buoni per quefte tre cofe ciò è per Natu- 
ra,pcr confuetudine,pcr ragione.Hora io moli raro come 
fi fpiani quella difficultà , & fi fciolga ogni dui biodi con 
tradittione , & efeurkà nelle parole d' Arinotele . Dico 
che Ariflotclc intende che la Natura nongencri in r.oi le 
uirtù che propriamente fono tali , ma che la confuetudine 
fia quella che propriamente ci fi acqujfìare quelli habiti , 
che fi chiamano, & fono ueramente uirtù morali, come 
egli ha fufficientcmcnteprouato ne luoghi allegati di fo- 
pra, ma che la natura concorre in quefto modo , ch'ella ci 
difponc , & rende atti ad acquiftarle , & quella difpofitio 
ne & attitudine è naturale , la onde cg li dice nel pnmo ca 
po del fecondo librodeU'Ethica.Non fonoadunquQle uir 
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ptu in noi per natura , ne anche fuor di natura , ma noi fia- 
r mo ani nati a riceuerle & le reciuiamo,& diuentiamo per 
fetri per mezzo della confuemdine . Et nel terzodecimo 
capo del fefto libro dice cofi, Econuiene confiderare di- 
notcno circa la uirtìi perciò che qual ragione, & rifpctto 
ha Japruderia all'accortezza naturale Jaquale non è il me 
defimo che la prudenza, mafimile a quella, tale l'ha la 
uirtù naturale a quella che è propriamente uirtù , perche 
e pare, che in tutti fia qualche coftume per natura in qual 
che modo , conciofta cola che noi paiamo nati , & giudi , 
& temperati , &for fc per natura, & che noi riabbiamo ta- 
li qualità Cubito dal noftro nascimento . Ma noi nientedi 
meno cerchiamo qualche altra cofa,ch'è propriamente 
bene, & che tali cofi fieno in noi in un altro mòdo,pcrcio- 
chencfanculli, & nelle beftie, fono queftihabiti natura 
li, n>a e -pare che fenza l'intelletto e fiano nociui &c. Et 
nel fecondo dell'Etnica al quinto capo dice. Oltra di que 
fte noi fiamo ben habili , & potenti per natura,ma non fia 
mo già buoni, otrifti per natura come di (opra riabbiamo 
detto • Ecco come Arinotele da quefli luoghi la uirtù , & 
bontà naturale , che non è quella per la quale uno fia, & li 
chiami propriamente buono , ma ella ci fa ben atti a rice- 
vere quella che e* dice in quello ultimo loco di cercarc,la 
quale s'acquifta per eonfuerudinc,& è propriamente uir- 
tù . Quando adunque Ariftotele nel fine del decimo del- 
l'Etilica dice che la Natura fa gli huomini buoni,& uirtuo 
fi , intende di quella per dir cofi, bontà natii rale,& di quei 
la diipoiition dico che ci fa atti a riceuere quegli habiri, 
che fono propriamente uirtù,& per confuetudine propria 
mente s'acquiftano ,ficomeegli hadetcrminato nellluo 
ghi dell'Ethica^cde gran morali, &demorali Eudemon. 
allegati di fopra. Et che nel luogo del quinto dell'Etnica 
egli intenderfe della bonàt,& uirtù naturale »>& lo dechia, 
ra egli ftelfo, fuggiungcndo quelle parole. Ma quello 
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cfieèper natura nóèinnoftrapoteftà,inaper una certa 
diurna caufa è ne gli huomini,che fono ueraméte fortuna 
t i.Se adunque la uirtu,che è per natura no è in noftra'pote 
ftà , & è un dono,& una gratia diuina , non può eflereque 
fta uirtù quella che fi acquiftaperauezzarfiaben operare 
& € fce è in potcftà noftra dependendodal noftro arbitrio , 
èt dalla noftra elettione,come particolarmente ha dechia 
rato Ariftotele nelibridell'Ethica. Et quanto 'a quello, 
dTegli ha detto nel luogo allegato del fettimo della Poli- 
tica , dico che in quel eh appartiene alla natura ci ha uo 
luto moftrare che neceflàriamente ella concorfe a far gti 
huomini uirtuofi,dàdo loro difpofitione & attitudine a ri 
ceuerele uirtù,chepropriaméte fon tali , la qual cofa egli 
molto bene dechiara ^dicédo percioche primaméte è necef 
fàrio nafeer huomo dico,& no altro animale,di poi anche, 
dTer difpofto,& qualificato per natura in uncerto modo,8c 
nel corpo, & nel l'animo,& per moftràrci più chiaramentfe 
che quefta attitudine naturale non folo non è effa uirtù 
morale 3 ma anche non bada a farcela confeguire * * * 
foggiunfe, & certamente fono alcune cofe che non gioua , 
che fiano atte nate,percioche la natura, & i coftumi mura- 
no quella attitudine,perche hauendo alcune cofe di natu- 
ra difpofitione , & attitudine fra l'una , & l'altra parte fi 
mutano per mezzo de coftumi , & in peggio, & in meglio. 
E adunque manifefto che Ariftotele non intende che la na 
tura generi in noi quelli habiti,che fono propriamente uir 
tumorale , ma che folamente ci faccia atti a riceuere,fa~ 
ceqdoci nafeer huomini,perche Te noi non nafeeffimo huo 
mini non potremmo acquiftare le uirtù , ne confequente- 
mcnte la felicità , ccnciofia cofa che le beftie non partici- 
pino, ne di quella,nedi quefta,non potendo far loperatio 
ni per mezzo delle quali fi confeguifeono le uirtù j che fo- 
no il fondamento della felicità. Et fe noi non haueffimo 
da natura una tale difpofitione, & nel corpo,& nell'ani mo> 
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no potrémo anco cflere fuggmo da riceuer gli habiti uir 
tuofi^uedendofichiaramentc^heaJcuni nafcono/i mjildi 
(pofti,&delTanimo , & del corpo, che non poflono in ma 
do alcuno acquiftare le uirtìi . Ma egli è da notare in quel 
che Ariftocele dichiara , & cfprime che qualità , & uinù 
egli intende, ch'abbino da natura i Cittadini deUa fua Re 
publica , che fi hanno a rendere atti , & facili a eflfere ma- 
neggiati^ guida ti dal dator delle leggi. Vuole adunque 
che hano dotati, di4>uono intelletto,& di animofitàcome 

{>articolarmente dechiara . Et io circa quefta materia del 
a bontà naturale, non uoglio pretermettere di auuera 
re che Ariftoteledica nel primodella Politica al fecondo 
capo , fi come l'huomo ha acqui (lato perfezione è ottimo 
tra gli altri animali cofi è pemmo partito che fia dalla leg 
ge, & dalla giuftitia, percioche la ingiuftitia armata è pef 
fima, & l'huomo è di natura armato di prudenza, & di uìr 
tù,lequali e può ufare fommamétea cótrarie operatiom» 
Intefe adunque Ariftotele in quefto loco non di quella, 
che è propriamente prudenza & uirtù , che fono habiti ac 
cjuiftaticomeèdichiaratopmenodellenoftreoperationi 
in quefti habiti acquiftati eh e fono no fi poflono ufare fc 
no bene ma intefe di quelle poteze naturali, che ~ viono fi 
milialia prudéza, èalla uirtu morale come dice nelluogo 
dell'Etnica allegato difopra per, lequali potenze noi fia 
mo difpofti & atti , & al bene , & al male , ma la confuetu- 
ne , & il noftro effercitio le adirizza,& uolge allunao al- 
l'altra parte , & nondimeno non fi debbe dubitare, che 
quefta potenza , difpofitione & attitudineci fia data dal- 
la natura propriamente per riceuere gli habiti uirtuofi, 
& rarfi perfetti, & che ella fia i alcuni megliore, & in alai 
pi peggiore, fi che un più , ò meno dell'altra fia atto a rice 
uere le uirtìi. Et percioche noi diciamo che la natura ci 
dona quefta attitudine , potrebbe qualcuno defiderare di 
laper quello che noi intendiamo per natura ,Iaqual colà, 

fi come 
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fi come richiede particolare & lungo difcorfo,cofi uoglio 
chebafti per hora dir generalmente, &breuemcnte, che fi 
intende in queftopropofito principalmente gli agenti & 
le caufeuniuerfali , cornei corpi ceiefti,& meno princi- 
palmente gli agenti particolari, che concorrono alla no- 
ftragencratione, da i quali procede il buono tempera- 
mento , & la buona compleflìone , che caufa in noi attitu- 
dine di corpo\ & anco di animo , l'inclinatione del quale 
al bene fi debbe principalmente attribuire a Dio, Ma c 
potrebbe parere a qualchuno che Ariftotele non intenda 
della medefima bota nel fettimo della Politica, & nel i o. 
dell'Etilica luoghi allegati di (opra, confederando che nel 
luogo dell'Etilica e pare che parli della bota uera attribuì 
dola malfimamente a caufa diuina,& anche e' parli per opi 
nione di alt ri, la quale e' diuife in tre parti,dicendo che al 
cuni dicono che la natura ci fa buoni,alcuni altri la confuc 
tudine altri la dottrina,& l'ingegnarfi,& nella politica,per 
la opinion- fua, unifee quelle tre cofe come neceflàriea 
farli uerametebuoni,&uirtuofi,circala quale cófideratior 
ne io dico,che e pare ucrifimile,& conforme alla ragione, 
& alla fomma grauità , & coftanza di A rift. ch'egli habbia 
intefo nell'uno , & nell'altro luogo dell'attitudine alla ue- 
ra^ propria bontà , & uirtù,alla quale in noi generare 5 & 
produrre concorrono neceffariamente le tre cofefopra- 1 
dette , ciafeuna delle quali fcparatamente , & per fe ftefla, 
perciothe ella era forfè reputata bafteuolc , da qualchuno 
de gli antichi filofofi , egli le propofe dift inte , & diuife fe- 
condo la loro opinione, & le uni poi quando e' parlò nella 
Politica per fua opinione . Non è dubbio alcuno , ch'egli 
è coftume d' Ariftotele moftrarc qualche uolta,che l'opi- 
nione, &determinatione folaconuienc con tutto quello» 
che gli antichi hanno ofeuramente, eonfufamcntc ^im- 
perfettamente detta di quella tale matcria,accioche la Aia 
opinione habbiadi più quefta <ìorroborationc. Et perciò*/? 
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può forfè dir'anco in quefto propofito , che hauendo Ari- 
notele referito l'opinioni d'altri nel decimo dell'Etilica» 
egli habbia poi moftrato , che nella fua determinatione è 
comprefb tutto infìeme , & efquifitamente quello che cia- 
fchun d'elfi haueua detto in parti, & grofTamente. Et fc 
pareffeaqualchunocheinognimodo Ariftotele nelluo^ 

fo del decimo dell'Etilica haueffe intefo della propria 
onta, & uirtii, perciò ch'egli l'attribuifce a caufa,&a 
gratia Diuinacome fa anco Platone nel luogo del Meno- 
ne allegato di fopra, fi potrebbe forfè dire, che e parla fe- 
condo l'altrui opinione, & che oltra ciò quefto non appa- 
re che coftringa ,ne cóchiuda,conciofia cofa che fi come c 
fi debbe cócedere,che il nafcere dotato di bota, & di uirtii 
propria fi debbe attribuire à dono , & gratia diuina , & ft| 
mare come un miracolo,cofi non è incóueniente dire,che 
anche l'hauere grande attitudine,& inclinatione naturale 
ad acqui ft are, & riceuere le uirtii , poiché in noi è potenza 
anche al contrario , & che alcuni pki alcuni meno atti alle 
uirtù uengono in queftauitafia da reputarlo quafi per un 
dono di Dio. Conchiudefi adunque che fecondo la men 
te di Ariftotele la natura non genera, & produce in noi gli 
habiti uirtuofi,che fono propriamere uirtu , ma ci dona di 
fpofitione, & attitudine ad acquiftargli , & riceuergli per 
mezzo della confuetudine delle noftre opere • Hora confi 
deriamo quello che fi debba dire circa la dottrina che ci 
è data circa la cognitione che fi acquifta della uirtu per ef 
ferci ihfegnata, circa laquale cofa dico che Ariftotele ha- 
uendo prouato nel principio del fecondo libro dell'Ethi- 
ca,che la uirtu , fi genera & fi acquifta propriamente per il 
nottro eiTercitarfi frequentemente nell'operare conchiu 
fi che quelli habiti fi generano d'operationi fimili , & ch'e- 
gli cneceflarioauezzarfida giouanettoa operare, & ha- 
uendo detto nel fecondo capo del fecondo libro,che il pre 
fente trattato non èafinedifpecularecome l'altre feien- 

T tic 
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tic fpcculatiue percioche e' non fi contempla pcrfàpere 
che cofa fia uirtu,ma per diuenta r U:oni,che altrimenti di 
nefluna utilità farebbe buona quefiafpcculatione,inferio 
fee ch'egli èncceirarioconfidcrar come sgabbino a fare 
l'operationi, perche elle fonocaufa che gli habitififac- 
ciano d'una tale qualità , per i quali luoghi allegati di 
fopra fi comprende & fi conchiude chele uirtìi nons'ac 
quiftano per la cognitione , che dall'altrui dottrina, & 
precetti ci fia data,& che della uirtìi non fi tratta per farci 
fapcre che cofa fieno, maacciochenoi diuentiamo buo 
ni, che in uero fe acquiftata la cognitione della uirtù,non 
acquiftaffimo anco efle uirtìi, a che jppofito harebbe àche 
conchiufo , che delle uirtìi fi generano le operationi fimi 
li , & ch'egli è neceflario auuezzarfi da giouanetti . Et fe 
Thauere cognitione delle uirtu caufaflc,che noi haueflìmo 
le uirtu Ariftotele harebbe fcritto 3 & trattato delle uirtu, 
accioche noi ne haueflimo cognitione , badando quella a 
farci diuentare uirtuofi dichegli niega di hauer trattato a 
quefto fine . Oltra di quefto nel quarto capitolo del fecon 
do dell'Ethica determina , che la cofa non fta nell'arte co- 
me nelle uirtu, perche nell'arti bafta la feienza a produrre 
l'operatione, fi che non fi ricerca artefice fe non che fap- 
pia,& feientemente operi,ma è neceflario che a quelle con 
corrino tre conditioni,l'una è che l'huomo fappia,& inten 
da quello che fa & non operi a cafo per ignoranza , l'altra 
ch'egli non operi in conuderatamente, & per qualche im- 
peto d'animo, ma per eIettione,fi che egli eleggia d opera 
re , & non per altro fine,che per l'iftcflò uirtuoio operare. 
La terza è eh egli operi con l'animo fermo , & immutabi- 
le , ilche non può procedere fe non dall'habito acquiftato 
dalla uirtu per mezzo della confuetudine , & delle fpefle 
operationi . Onde è manifefto che colui che ha , & fi dice 
meritamente hauer qualche uirtu e neceflario ch'egli ope 
ri per mezzo dell'habito ch'egli ha acquiftato come è det- 
to 
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to , & non per la cognitione & fcienza delle uirtu , la quale 
fcienza non fi fa uirtuofi , com'egli dice nel primo libro de 
grandi morali che per faper uno che cofa fia la giuftitia, 
non per quefto è giufto , et cofi accade nell'altre uirtu . Et < 
certo noi uediamo fpeffiffime uolte alcuno intendere bene 
quello che appartiene alla cognitione delle uirtu, &e(Te- 
rc nientedimeno non folo fenza uirtu,ma anche uitiofo , il 
che non può cadere in quelli che per efler bene esercitati 
in operare, hanno acquiftato l'habito della uirtu , il quale 
difficilmente fi può rimouere,&confeguentemente pro- 
duce fermamente uirtuofi operationi. Dall'altra parte Ari 
ftotele ne luoghi allegati di fopra del decimo dell'Etnica, 
& del fettimo della politica dice, che gli huomini diuénta 
no buoni,& uirtuofi per mezzo de precetti, & dell'elTer lo- 
ro infegnate le uirtu . Et certamenre e pare cofa inconue 
niente che i buoni precetti & la cognitione che s acquifta 
delle uirtu per l'altrui dottrina nó habbino forza in noi, & 
non cigiouinoaHacquiftaruirtu,chefcla dottrina, & la 
cognitione delle uirtu fufTe inutile , & uana,& Aditotele 
& Platone & gli ftoici , & quanti altri hanno fcritto di tal 
materia fenza dubio fuor di propofito,& indarno ne hareb 
bono fcritto . Hoi^_pcmrnouere quella difficultà , & lap IV 
parente contràditnoneTcKe è nelle parole di Arinotele, 
& per determinare di quella materia dico che Ariftotele, 
nó intéde che i precetti, Se la dottrina , eh e data a gli huo 
mini delle uirtu fia quella che generi in noi le uirtu , fi che 
e' fi poffa dire che per mezzo di quella noi acquiftiamo , & 
poflediamo l'habito uirtuofo , ma moftra che in tanto ella 
concorre a farci uirtuofi . Et in quefto per mezzo di quelle 
noi impariamo che cofa fia uirtu, le fpetie,& le conditioni 
fue & quali operationi , & con quali conditioni debbiamo 
operare per acquiflare l'habito uirtuofo.Oltra di quefto el 
la incita gli huominiad acquiflare le uirtu , & a operare 
bene, fecondo le regole, & i precetti che ci fon dati dèi 

T a lequali ~ 
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lequali due utilità luna confitte in farci conofcerelana 
tura,& la conditione delle uirtù, & quali operationi , 
& come debbiamo produrre, l'altra in incitarci al be- 
ne, & a operar bene , & ad acquiftare le uirtìi , la pri 

màxLi222 rtano i s *° non m'inganno , più largamen- 
te & più cfquifitamente i libri d'Àriftotele, l'altra quel- 
li di Platone. Ma che la mente d'Ariftotele fia quel 
la che di Copra ho dettolo dimoft ra egli ftefTo chiaramen 
te , percioche nel quarto cap. del fecondo dell'Etnica, tra 
le conditioni che debbono hauerel'operationiuirtuofe, 
& che procedino dell'animo uirtuofo, e' pone ch'egli ope 
ri intendendo & fapendo , la qual conditione nondimeno 
fi come uuole che fia principali/lima , & quafi il tutto nel- 
l'arti , cofi nell'acquiftarc le uirtù , uuole ch'ella fia di po- 
co momento , rifpetto a quelle ch'elle nell'arti , & quefto 
perciò ch'in quella fàculta non fi confidera,& non fi cerca 
che cofa fia uirtù per faperlo, &perhauer cognitione di 
tal uerità,che certamente fe taleconfideratione hauef- 
le per fine la feienza , ella farebbe poco utile, come egli 
ha detto nel fecódo capo del medefimo libro allegato di 
fopra , ma per acquiftare l'habito uirtuofo , & nel ultimo 
capo del decimo dell'Etilica molto bene fi dechiata dicen 
do. Hor fe di quefte cofe & delle uirtìi , & dell'amicitia ,& 
del piacere noi habbiamo quafi defignandole,ragionato a 
baftanza, eglie da ftimar che l'intentionnoftrahabbia il 
fuo fine,ò pur come fi dice nel far l'attioni,il fine è fpecula 
re , & conofeere alcuna cofa , ma operare,ne adunque ba 
fta circa la uirtù il fapere & il conofcere,ma cóuiene sfor 
zarfid'haucrla ,& tifarla , ò fe in qualunche altro modo 
noi poffiamo diuentar buoni , poilequali parole cófòrmc 
mete a i luoghi allegati di fopra fi cóprende ch'egli inten- 
de et concede che il fa per noi quel che appartiene alle uir 
tù , per mezzo della quale cognitione fi addrizzano le no- 
ftre operationi^ & gioui in quefto modo, & ci predi aiuto 

a farci 
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I a farci uirtuofi , ma che la cognitione non bafta ad acqui- 

m ftare rhabito,perche egli è neceflario l'operare,et ch'ella 

B . non baiti dichiara egli lteflòfoggiugnendocofi. Seadun 

K que le paf ole,& li ammaeftramenti baftaffino a far gli huo 

n mini buoni , molti , & gran premi) ragioneuolmente ne 

I- riportarebbono , come dice Thcognide , &bifognarebbe 

il procacciargli , il qual luogo è allegato più particolarmen 

n te da Platone come di fopra fi uede . Et feguitando Arido 

I telemoftra quali perfone la dottrina , & i precetti delle 

| uirtù incitino ad acquiftare le uirtù , & a ben operare coli 

| dicendo . Ma e par che le parole & gli ammaeftramenti 

É habbiano forza di effortare , & incitare i giouanetti inge- 

I nui , & fare i loro coftumi , che già per la buona educano- 

II ne fon atti a obbedire>generofi, & ueramente amatori del 
Il l'honefta , ma non poffono già incitare il uolgo alla bon- 
| tà , perche e* non è atto per natura a ubbidire alla uergo- 
| gna , ma dal timore , ne ad attenerli dalle cofe trifte per la 
E bruttezza, ma per rifpetto delle pene, percioche uiuendo 
li fecódo le palfioni,feguita i fuoi piaceri , & quelle cofe che 
jj glie l'apportano & fuggano i dolor oppofti , ma dell honc 
, 0 fio , & di qualche ueramente piaceuole,non hanno penfic 
| ro, ne confideratione alcuna non gli hauédo guftati.Qua 
| li parole,& ammaeftramenti adunque potrebbono mutar 

in meglio quelli tali, percioche non è polTibile,ò non faci- 
li le mutare con la forza delle parole , quelle cofe che hanno 
l fatto impresone per i coftumi , & quel che fegue . Et po- 
! co di poi foggiunge. Le parole adunque, & i precetti non 
l hanno forza in tutti , ma è necelTario che l'animo dell'au- 
la ditore fia coltiuato prima , & preparato a dilettarli , & 
■ odiare rettamente non altrimenti cne la terra , che ha a nu 
B trire i femi,& quel che fegue • Per lequali parole e* dechia 
l ra largamente, che la dottrina, & gli ammaeftramenti no 

hanno per loro iftelfi tanta forza, che pollino incitare gli 
I ■ huomini ad acquiftar la uirtu fe prima non fono prepara- 
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ti, & difpofti per mezzo della buona educatione. Et il mc- 
defimo Àrift.parlando nel primo dell'Etilica al Terzo capi 
tolo di chi fune atto auditore della facultà ciuilc , dice per 
la qual cofa il giouane non è atto auditore della ciuile,pcr 
che non ha prattica dcll'attioni della uita humana,& i pre- 
cetti fi danno fopra di quelle & fi fondano in quelle. OI- 
tra di quello chi feguita le paffioni inutilmente & indarno 
udirà quefta dottrina, perche il fine non è l'intendere, ma 
l'operare. Ondeèmanifeftochelacognitione della uir- 
tu non bafta a farci buoni & acquiftarl'habitodi quelle, 
potendo accadere la perfetta cognitione etiandio quelle 
che uiuono fecondo le paffioni,& hanno uirtu & che la 
dottrina , & i precetti della uirtu uogliono per poter far 
impreffione l'animo dell'auditore purgato , & prepara- 
to . Vcdefi dunque manifeftamente fecondo Ariftotele, & 
a quel che ci gioua la Dottrina, & i precetti delle uirtu , & 
in che habbia forza di piegarli , & incitarli ad acquiftarla. 
Et percioche Ariftotele hadettochegliènece(fario,che 
l'animo dell'auditor e fia prima preparato,& coltiuato dal 
la buona educatione, non uoglio tacere in quefto luogo 
che Platone nel quarto libro della Republica dice di que- 
fta preparatione, & precedente educatione quafi il medefi 
mo che Ariftotele , ma doue Ariftotele pare che ufi la fimi 
litudine della coltiuatione della Terra Platone ufa fimiii- 
tudinc dell'arti del tingere la lana , dicendo che quando i 
Tintori uogliono dare il color purpureo prima dàno il bià 
co,& preparano diligenteméte la lana, & dipoi la tingono 
del color purpureo, laqual tintura , & il qual colore non fi 
uò poi ageuolmente ftringere,& quefto medefimodice 
auer fatto egli nell'eleggere,& esercitare i cuftodi non 
hauer hauuto altro fine fe non che ottimamente da noi per 
fuafi le leggi, come un colore riceueffino in maniera, che 
l'opinione loro delle cofe fpauenteuoli , & di tutte le altre 
fi mantenelTe immobili per elTer itati generati di buona na 

tura 



TRATTATO QJ/INTODECIMO. 76 

tura & difcipiinati di conueneuoli difciplinc :) & educano- 
ni,pcr il qual luogo fi comprende chiaramente quanto Pia 
tonc ha in confideratione prima la natura,& dipoi l'educa 
tione, fenza la quale precedente la perfuafione, gli am- 
maeftramenti , & le leggi non farebbono impresone , co- 
me non farebbe il color purpureo, dandoli fenza prima 
preparare la lana come fi è ueduto. Quella educatione, 
& difciplina celebrò egli nel primo delle leggi 3 dicendo 
il capo della difciplina è ben ottima educatione 5 & poco di 
poi.Quefta Rimiamo noi effer la difciplina, che fa da pue 
ritia defiderare , & amare la uirtù 3 & quella certamente , 
. per mezzo della quale uno eflendo diuentato perfetto Cit 
radino meritamente fappia commandare , & obbedire , & 
poco di poi . Quelli che hanno hauuto retta difciplina , 
. quafi tutti diventeranno buoni 3 & per contrario trilli , & 
nel principio del fecondo delle leggi dice. Difciplina è 
quella uirtù 5 chc uicn prima ne i giouanetti,& fuggiuge di 
poi che il retto ammaeftrameto circa i piaceri 5 & i dolori fi 
chiama difciplina . Chi farà dunque quello 3 che confide 
rando bene quelli luoghi di Platone non conofea quanto 
Ariftot. fi fia conformato con lui 3 il qual Ariltotele nel 7. 
della Politica allegato di fopra , poi ch'egli ha dichiarato 
come la natura ci da attitudine alle uirtu , fuggiunge que- 
fte parole. Gli altri animali uiuonmaflìmamente fecon- 
do la natura & alcuni pochi fecondo che fono alTuefatti 3 & 
fecondo il coftumc , ma l'huomo uiue 5 & fecondo la con^ 
fuetudine 5 & fecondo la ragione , perch'egli folo ha la ra- 
gione 3 per ilche è necelfario che quefte cofe fe concordino 
infieme, percioche gli huomini fanno molte cofe fuor del 
Ieconfuetudini, & della natura per la ragione fe faranno 
perfuafi che la cofa ftia meglio altr imeti 5 & cóchiudedo di 
ce. Habbiamo dunque dichiarato,quali debbo elfer p na 
tura i Cittadinijper réderfi docili & trattabili a i legislaro 
ri, reità hora che noi difeorriamo della difciplina. perche 

fi" 
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glihuomini imparano alcune cofc con l'auuezzarfi alcune 
con l'udire . Ecco come anche in quefto luogo Ariflot. da 
luogo a gli ammaeftramenti , & alle perfuafioni, ponendo 
le anche dopò l'educatione , & qui non uoglio tacere che 
quella parola ch'io ho tradotto difciplina,è detta da lui 
* * * * , con laquale come fi uede, comprende i co- 
fiumi , & gli ammaeftramenti . Hora per raccorrei con 
chiudere quello ch'io ho difcorfo circa l'acquiftar la uirtù 
fecondo la mente d* Ariftotele, dico , che la natura ci da 
l'attitudine ad acquiftaré le uirtù, la dottrina, & i precetti 
infegnano la natura della uirtù,& quali operationi, & co- 
me debbiamo fare per cófeguirle,& inuita l'animo noftro 
al ben'operare,& acquiftaré le uirtù, la cófuetudine,& l'a 
uuezzarfi a operare bene e quello che propriamete genera 
in noi gli habiti uirtuofi , & che fono propriamente uirtù . 
Hora quanto all'opinione di Plat. circa il poterfi infegna- 
re la uirtù morale o nò, hauendo io detto di fopra a baftan 
za , & moftrato i luoghi, ne quali Ariftotele ripruoua,chc 
tali uirtù non fono fcienza , no occorre ch'io ne dica altro 
nella prefcnte fpeculatione • Et circa quel ch'io ho referi- 
to di Plutarco , dico ch'egli confonde le uirtù intellettiuc 
con le morali, & intellettiue nomina men degne,& mefeo 
la molte arti uili, & come di uirtù fimili, & quafi della me- 
defima natura. Argumenta parimente,ch elle fi poffono in 
fegnare,& imparare • Ma Ariftotele diftinfe efquifitamen 
te nel fine del primo libro dell'Etilica , & ditte nel princi- 

{>io del fecondo , ch'efTendo la uirtù di due forti ui è intel- 
ettiua , & morale , Tintellettiua per lo più fi genera,& pi 
glia accrefeimento dalla dottrina , & la morale s'acquifta 
perlaconfuetudine. Etfe alcuno dubitalfe circa quefta 
materia perche par che l'arte del fonar la citara , i flauti > 
la Mufica& altri fimili, che fenza dubbio fono intellettti 
ue & non morali s'acquifta per confuetudine,com'Arifto- 
teleha detto nel principio del fecondo libro dell'Etilica. 

i Noi 
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Noi reccuiamo le u i rt ù,haucndo prima operato, come nel 
l'altre arti , percioche quelle cofc che fi hanno a fare, poi 
che noi l'habbiamo imparate,quelle impariamo facendo- 
le conciofia cofa,che gli edificatori, & i fonatori di Citara 
fi facciano edificando , & fonando , & parimente co'l fere 
cofe giufte & modefte , giufti , modefti deueniamo , & nel 
nono della Metafifica dice che la facoltà del fonare la Ci 
tara s acquifta per confuetudine Dico per hora breuemen 
te non uolcndo io trapafTare più i termini della prefen- 
teconfideratione per dichiarare tutte le difficultà che in- 
torno a qucftam^^riàpótefftraQCCOrcèrcijchegliegran 
differenza nel modo dell'acquiftare le uirtìi intellettiue,& 
le morali , percioche tutte le uirtù morali fi acquiftàno 
propriamente, & fempre per la confuetudine, & impro- 
priamente per la dottrina , ma delle uirtù intellettiue alcu 
ne folamente, & nó fempre, & le meno, & manco per con- 
fuetudine le più , & più degne per dottrine s'acquiftano. 

IL FINE DEL QVINTODECIMO 

ET VLTIMO TRATTATO. 
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TRE LETTERE DEL 

SIG. BARTHOLOMEO 

CAVALCANTI 

SOPRA LA RIFORMA D' V N A 

REPVBLICA FATTA DA L V I 

AL CARDINALE S CROCE, 

CHE F V POI PAPA MARCELLO, 

f EtalCardinaldiTòrnonefcrittea 

2 8. di Decembre i y j 2 . 




A fommaofTeruanzamiauerfodi V.S.Re 
uerendiffima&lauera opinione ch'io ho 
hauuta della fingolar prudenza fua ricerca 
no,ch'io non folo le renda conto delle mie 
arcioni, ma che anco le fottoponga al giu- 
ditio fuo . Onde eflendo io flato chiamato 
dairilluftriffimo & Reuerendiflimo Cardinal di Ferara a 
feruirlo nell ordinar il gouerno di quefta città, come di 
già èaoto a V..S. Reuerendiflima, & eflendofi condotta al 
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fine quefta honofata imprefa ? ho uoluto dare a V. S. Re- 
ucrendiffima particolar notitia non folo de gli effetti , & 
delle caufe di effe , ma anche delle opinioni ch'io ho ha 
uuto in quefta materia. Arriuati che noi fummo in que- 
lla città ,uolendo il Cardinal dar principio alla riforma 
del gouernOjio fui d'openione,che per trouar qualche for 
ma di reggimento , conueniffe a quefta città, fufle neceffa 
rio prima confiderare diligentemente la natura , & le con 
ditioni diquefto fuggetto , & la forma de gouerni , che 
quefta Città hauea hauuti per il paffato , & quello che ha- 
ueano partorito, & poi che io hebbi confiderato tutte que 
fte cofe , mi parue di conofeere che quefta città era com- 
porta per la maggior parte de cittadini che non eccedeua 
none in ricchezze 5 neinpouertàtalmeteche per la trop- 
pa abondanza di quelle, & di beni della fortuna , iquali fo 
gliono far gli huomini infolenti,& oltre a quefto (oggetti, 
all'inuidia follino poco atti ad ubbedire , ne perla troppo 
pouértà abietti &iniuriofi per il defiderio dell'altrui ric- 
chezze,ma uederein quefta Città una certa mediocrità^ 
quale è giudicata dalli faui accomodato fuggetto di quel 
la fpetie di gouerni , il qual è chiamato da Ariftotele fpe- 
<?ialmente& col nome commune Republica. Dall'altra 
parte io confideraua che quefta città haueua due male co 
ditioni ? luna delle quali è la difunione per la diftintione 
de Móti,l'altra l'effer auuezza a gouerni corrotti 5 perch el 
la è ftata quafi fempre retta ò da flato de pochi potéti,ò da 
Tirannide, o da licéza popolare dalli quali corrotti gouer 
ni fono nate tante mutationi, & tante calamità di quella , 
quante fono note a ciafchuno , per lequali cagioni fi potè 
ua ragioneuolmente dubitare , che fu(Te molto difficile co 
fa introdurre in quella alcuna buona forma di gouerno. 
Ma nondimeno conofeendofi pure che'l fuggetto per fua 
natura fia qualche attitudine a riceucre in qualche parte 
buoni gouerni , mi rifoluei in quefta opinione , che fido- 
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ueflè haucre per obietto il tfmouerc quefta Città del mal 
ufo fuo , & che fi douefle tétare d'introdurre in quella i mi i 
gliori, & più accommodati ordini di buon gouerno,chefi 
poteflTe, & fatto quefto prefuppofito,mi parue che per fon 
damentodi cfli fufle neceflario leuar prima uia gli im- 

} Redimenti, & per ciò rimouerc la deuifionede Monti; 
perando che col far dimenticare i Cittadini i nomi. 
& l'ufo delle loro diuifioni , ne gli animi di quelli ha-: 
ueflinoapocoapoco a eftinguerfi laqualopenione eflen; 
do fondata in uere ragioni ,& conforme al giudicio delle 
fedeci , che furono prima deputati fopra la riforma del go: 
uerno,& anche all'intetione di Mons. Illuftriflimo fu facil. 
mente approuata . Di poi uoltando il penfiero a formare, 
la Republica uenni in quefta confideratione,ch'eflendo^ 
in tutti gli flati tre parti, le quali(quando fono ben ordina 
ti) uengono anche efli flati a eflèr ordinati bene , lordi- 
nator di quelli debba confiderar molto bene , come fi con-, 
uenga ordinare ciafeuna delle fopradette parti . L una 
' delle quali è quella y alla quale appartiene fari magiftrat i, 
& per dir breuemente diftribuir l'honor , & l'utile , con la 
confideratione della quale fi può congiungerc la confide- 
ratione particolare di ciafchun Magiftrato, chefihabbia 
iptrodu rre nella Republica.^'altra parte è quella che ha 
l'officio del configliare, & deliberare di pace ai guerra , di 
leghe , & di triegue & d'altri fimili cofe importantiflime al 
? lo flato. L'altra è quella,che ha l'amminift ratione della giù 
ftitia. Horadouendofi appropriare quefte parti all'ordi 
ne della Republica & in quefto particolar foggetto,&ri T 
guardando io all'ordini , con li quali la città li gouernaua, 
«iddi ch'ella haueua un configlio nominato dal popolo 
conauttoritàdifar i Magiftrati ma che molti Cittadini 
di ciafeun'ordine fi trouauano efclufi da quel configlio per 
gli accidenti feguiti da molti anni in qua in quefta Città» 
La qual cofa generaua ne gli animi loro mala difpofitio- 
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ne , & accrefceua grandemente la difcordia ciuile 5 & 
per ciò mi pareua neceflario rimediare a qucfto incon 
uenientc , reducendo ilconfigho a miglior forma . La 
qual cofa giudicarci che fi potrebbe far in più modi . 
Vno de quali è che tutti i Monti hauesfino nel confi- 
glio ugual numero di Cittadini J'altro non attendere 
all'ugualità . Nel primo modo mi pareua che fi potcf- 
fe feguitare quello che li fedeci deputati haueuano or- 
dinato nel lor modello gl'altro haueua più uie 5 perche 
e fi poteua comprendere nel configlio tutti quelli che fe- 
condo gii ordini della Città fono Cittadini , & hanno 
la età de uenti cinque anni o ueramente folo ammette- 
re quelli che fusfino capi delle cafe difcefe da refidu- 
ti , o per uie di gratincatione riceuere in effo confi- 
glio qualche piccolo numero di Cittadini per ciafeun 
Monte. Nel pareggiare il configlio per diftributione de 
gli ordini uedeuo due inconuenicnti l'uno che non per 
ciò fi comprendeuano tutti i Cittadini l'altro che quello 
ordine non era ftato accettato ne fi poteua fperare che li 
Popolari uolesfino approuarlo . Onde lafciandofi quefto 
da parte ci uoltammo a gli altri modi ,fenza hauer rifpet 
to a quefta ugualità. iEt tra tutti quelli mi pareua certa- 
mente che'l primo Riffe folo ilgiufto, et il più utile alla 
città che fi poteflè introdurre 3 più giufto perche a ciafeu- 
no Cittadino fi ucniua a dare quello 3 che fe gli conuiene , 
più utile per che la Città ne haueua a reftare ragioneuol- 
mente più contenta & più queta . Et laelettionedeMa 
giftrati fi doueua fperare più retta 3 hauendo lepasfio- 
ni minor forza nel numero grande che nel piccolo , 
come per ragione & per ifperienza fi comprende. Ma 
egli è ben uero che in quefto modo l'ordine di Noue 
tra gli altri metteua tanti cittadini nel configlio 5 che l'or 
dine Popolare ucniua a reftar inferiore . Onde preualen 
do quefto ordine nel configlio che haueua da prouare la 
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riforma def goueriio, fi poteua dubitare, che quel mo 
do difficilmente farebbe flato accettato • bell'altro mo- 
do, qualefi comprendeuano i capi delle cafe difeefi di Ri- 
fedirti , nafireuano noui inconuenienti j l'uno che'l Monte 
de Reformatori metterebbe in configlio molto minor nu- 
merode Cittadini che ciafcun'altro monte, laqual cofa 
gli oifendeua di maniera , che fidubitaua che gli haueffi 
noa opporfi con tutte le forze loro , accioche no fi ottenef 
fc , l'altro che'l monte del Popolo , conofecndo che fi in- 
trometterebbono nel configlio tanti cittadini del Monte 
di Noue , che i popolari reftarebbono inferiori , fi moftra 
ua molto difficile a riceuere quello modo . Il quale quato 
all'ammettere folo i capi delle cafe difeefe de refeduti, fa- 
tisfaceua uniuerfalmcntea Cittadini. Ma non fatisface 
nagiaanefiuno il concedere per uia digratificatione al 
Monte di Noue , & a gli altri , eccetto il Popolare il mette 
re in configlio qualche piccolo numero de cittadini paren 
do a ciafeuno che quefto fuife meno honefto , & meno ac- 
commodato modo di qualunque altro • E(fendofi adun- 
que confiderate le conditioni di tutti quefti modi , fi efclu 
fe il primo & l'ultimo , & rcftò la difputa fopra le due, uno 
de quali comprcndeua tutti i Cittadini fenza altro rifoet- 
to gl'altro ammetteua folamente i capi delle cafe difeefe 
de refiduti. Benché a mepareffeper la corruttione del 
configlio & per l'humore popolare , ilqual preuale che no 
fuffe facil cofa ottenere il primo di quefti due modi, fui no 
dimeno d opinione , che fi douelfe tentare per ogni hono- 
rata uia d'introdurlo, perche ottenédofi fi daua il miglior 

Erincipio che fi potefle dare al nouo ordine della Rcpu 
lica & non ottenendo reftaua una ferma fperanza di po- 
ter intendere il fecondo modo . Et nell'uno & nell'altro 
cafo fi moftraua pur d'hauer conofcìuto , & uoluto quello 
ch'era il megliore . Manoneffendofeguitata quefta mia 
opinione , piacque a fua S. llluftriffima di rifoluerfi al fe- 
condo 
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ebndo modo , 8c per fuggire i dui incorni enienti , che di fix 
pra ho detto , fi pensò di concedere de Reformatori , che 
poteflino mettere nel configlio uenti Cittadini de piu,che 
non fusfino capo di cafe, oltre a tutti quelliche fuflino del 
l'ordine comedifopra. Et per fodisfareal Monte del Po 
polofidefignòdi mettere nel configlio trenta Cittadini 
della Plebe. Hora quanto alli reforwatori mi pareua, 
che fi haueflìno a dolere della natura , & non di altri , fe 
non haueuano tanti Cittadini habili al configlio, quanti 
gli altri ordini , & che pigliandoli tutti i capi delle loro ca 
fe , come de gli altri haueflìno caula di contentarli . Niea 
tedimeno mi pareua anche ch'effendo quella uia con- 
fentita facilmente da gli altri ordini fi potette tollera- 
re « Et circa alli trenta plebei confiderando l'accrefci- 
mento, ch'esfifacceanodi prefente ,& ch'erano oerfarc 
fuccesfiuamente all'ordine popolare , ilquale anche fen- 
za quelli reftaua fuperiore de uoti nel configlio giu- 
dicai che fi potelfe ridurre a minor numero, & con fa- 
tisfatione di tuttigli huomini da bene, & delli più pruden 
ti cittadini. Ma con tutto quello Monfignor Illuftrisfimo 
infieme con li deputati fi rifolue a intrometterne trenta, 
& tutta quella riforma del configlio fu propofta,& accetta 
ta fàcilmente , come Voflra Signoria Reuerendisfima ha- 
intefo.Formato adunque,& introdotto che fu quello mem 
bro della Republica ci uoltammo a formar raltro,£h^èjii<^ 
natorio,foprailqualefi confiderino principalmente tre 
cofe,l'una che numero di Cittadini, & di che età fi hauefle 
da eleggere, l'altra quanto tépohauelfe a durare l'officio 
loro , la Terza fe la Signoria li configlieri , & li Gonfalo- 
nieri,che fono Magiftrati ordinarij,& principali di quella 
Città,doueuano ener parte di quello mébro,ò nò, fopra le 
quali cofe dopò matura cófultatione,fìi determinato che 
u eleggelfe uenti Cittadini di età di quaranta anni, il Magi 
ftrato de quali durafle un'anno intero,& con quello nume 
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ro di Trentafette,& quello aggregato facefle officio del fc 
nato,parendo che quello numero fiifle ben proportionato 
al corpo della Republica & che l'età di quaranta anni fiif* 
fe per la grauità,& per la prudenza, che in effa fi fuol troua 
re atta a configliare , & deliberare , & quanto tempo di un 
anno fi confiderà che pofto che fuffe bene far il fenato a ui 
ta,di che fi può dubitare , & che fi potefTe anche fpcrare di 
ottenerlo non dimeno non parcua che in quefto fog- 
getto corrotto ftefTe bene farlo a uita fi perche fi porta- 
rebbe gran pericolo che fi pigliaffino troppo auttorità, fi 
perche fi chiuderebbe la uita per troppo lungo tempo a 
molti Cittadini di peruenire a quefto grado d honorc.On 
de necefTariamente reftarebbono mal contenti,per la qual 
cofa fu rifoluto di eleggere le uenti per tempo d'un anno* 

E arendo tempo conueniente a poter riformarfi,& a trattar 
ene deile cofe publiche , & fi determinò ancora che la Si- 
gnoria , & li Magiftrati fopradetti fu(fino parte di quefto 
membro,accioche i capi della Republica hauesfino quella 
dignità,& auttorità,che fi conuiene com'è detto . . Et effcn 
dofi in quefto modo formata quefta parte, reftaua a ordi- 
narfi quella della giuftitia, alla quale fi è atteloconla mc- 
defima diligenza, & per openione di perfone intelligenti 
di quefta materia, fe glie data maggior perfettione, fe be- 
ne fino a quefto giorno non era ftata propofta al confi- 
glio . ^Hora dopò la forma data a quefti tre membri , refta 
ua, perdir il uero a confiderare quanti Magiftrati , & qua- 
li^ co che cura & auttorità fi hauesfino o a introdurre^ z 
riformare , eflaminando bene ogni altra conditione,che a 
quella appartenefTe per dar maggior perfettione che fi 
potefTe alla Republica & io ueramente fui di parere, che 
non fi douefTe pretermettere il dar anche qualche miglior 
forma a quefta parte del gouerno . Et perche egli è coftu 
medi quefta Città, che è auuezza a gouerni corrotti far 
il fcrutino del Magiftrato , della fignoria & di altri , & im- 
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boflòlare V come dicono quelli che hanno uinto il partita 
in tal numero che fi portano trarre di detti imboflolati i 
Magiftrati fopradetti per qualche anno fucceffiuamente 
i deputati proponeuano , feguendo l'ordine de fedeci,che 
fi faceffe lo fcrutino , & l'imbofTolatione di detti Magiftra, 
ti per quattro anni , la qual cofa mi pareua tato fuor di ra- 
gione j&contra il ben publico, ch'io non poteuo in mo- 
do alcuno conuenire con quefta opinione , perche è cofi 
certa, che no fi dcbbe far giuditio, ne elettione di Cittadi 
ni , che fi propongono alla cura delle cofe publiche,fe non 
tempo per tempo che fi hanno a eleggerei conciofi a che, 
l'animo, & i coflumi di quelli fi uadino fcuoprédo col tem 
po, & che fpeflb accaggia che mutino uolontà,& coftumi, 
& oltra di quefto fortuna,& flato, diuétando di poueri rie 
chi , & di ricchi poueri , della qual mutatione nafee il più 
delle uoltc no piccola mutatione di animo , & di coftumi, 
per ilche mi pareua , che il far elettione di un grà numero 
de Cittadini ch'haueflino ad eflere de primi Magiftrati 
per fpatio di quattro anni fufTe un grande errore.Oltra di 
quefto è manifefto , che il mantenere la città in quefti mo 
di corrotti,è direttamente cofa contraria all'oggetto che 
fi ha di riformarla , & a me pareua , che quefto ruffe il più 
opportuno tepo che fi poteffedefiderare a difufarla da tal 
li a bufioni , & auuiarla a mettere in effecutione i buoni or I 
dini che fe gli dàno^eflendo di tanto momento,quanto ue 
ramenteèlaprefenza &auttoritàdiMonfignor Illuftriffi 
mo di Ferrara.Ma quefta opinione fu più tofto lodata che 
feguitata, perche parue a molti che quefta città fufTe cóue 
nientemente ordinata quanto a Magiftrati, & che diffidi 
méte fi muterebbono gli antichi ordini,i quali fe pur potè 
uano riceuere maggior perfettione,fi doueua fperare,che 
il tépo & l'occafionc gli megliorarebbe. Et circa l'imbof* 
folationenonl'haueuanoper tale inconueniente che per 
xjuefta uolta non fi potefle tollerare. Ma certamente quel* 
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lo che fuolc accadere uniuerfalmente ncllattioni huma- 
ne , ciò è che gli huomini non fi fanno rifoluere a far le co 
fe tanto perfette,quanto potrebbono, è accaduto anco in 
quefta particolare, efTendo flati lafciati i Magiftrati fcnza 
alcuna riforma . llche anco è auucnuto in un'altra parte , 
laqual fenza alcun dubbio è degna di grandiffima confide 
. ratione, & quefta è l'ordinationedellc armi , perche la ra 
glorie , & la efperienza ci dimoftra quanto l'arme ben or- 
dinate fieno falutifere alla città , & quanto le mal'ordina- 
te , & non ben regolate dalle leggi fieno pernitiofe . llche 
fi è ueduto molte uolte chiaramente in quefta Città, nella 
quale effendo l'arme malordinate, & più tofto priuatc, 
y che publichc fono fiate ufate tanto licentiofamente, & co 
tante calamitadi quella quanto è noto ,&a me pareua la 
confideratione di quefta parte tanto più neceffaria i quan 
to non mi è nafcofo , che urta delle proprietà delle Città 
nelle quali la moltitudine participa del gouerno , è 
chei Cittadini habbino la guardia della Republica. Et 
perciò debbano effer armati, ma però con tali leggi, 
che le armi non poflfono effere ufate fe non per ordi- 
ne publico,& per beneficio della Republica. Per la 
qual cofa mi pareua che tutti gli altri buoni ordini di 
quella non fuflinoueramenteftabiliti ne ficuri,fe l'armi 
non fi ordinauano in quel modo che conuiene per fecurtà 
della Republica . Piacque quefta confideratione grande 
mente , & fu nuoua a Monfignor Illuftriflimo , il qual 
non dimeno giudicò che fi douefTe riferuare in altro tem 
po . Hora in tutto l'ordine della Republica potrà for- 
fè effer bramato , che non fia attentato di introdurre 
quel modo di configlio , che mi pareua il migliore. 
Et fe circa il membro fenatorio fi potefle opporre cofa 
alcuna farà forfè chi biafmera l'imbofTulatione , & il 
non haucr riformato i Magiftrati, ne frenato Tarmi con 
meglior leggi 5 & io certamente non niego^che tutte quelle 
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cofemi paiono degne di qualche riprenfionc . Ilchc fc cofi 
è , io non ne debbo rìceuere imputatione alcuna , cfTcndo 
noto a molti qual i fono ftate l'opinione mie , & con quan- 
ta liberta io babbea fempre parlato. Ma fe farà giudicato 
altrimenti 5 &maffimamenteda Voftra Signoria Reueren- 
diffima,io facilmente confeflarò di non haucr hauuto opi- 
nione conforme alla mia retti/fima intcntione. 
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SIMO HENRICO SECON- 
DO IN NOME DE L CARDI- 
nal di Ferrara ferina alli 7 . di 
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Ire. S'io ho deferito fino a quefto giorno 
di dar notitia a VoftraMaeftà delle cofe 
appartinenti al gouerno di quefta città , 
ne fiata cagione solamente l'hauer io a- 
fpettato di poterle fcriuere qualche cofa 
certa, & refoluta 3 giudicando ch'ella haucf 
fe a reftar più fodisfatta d'hauer con più lunghezza di tem 
po qualche certezza diqueftecofe, che d'intendere pre- 
Ito quanto elle fuffino confufe & irrefolute. Ma poiché 
pergratiadel N. Sig. Dio fi è dato principio alla riforma 
di quefto gouerno buono , & conforme alla uolonta di fua 
Macftà ho uoluto fenza più dilatione darli di tutto parti- 
colarnotitia. Dal primodì ch'io uenni in quefta città ho 
continuamente penfato 5 & operato con tutta l'induftria > 
& diligentia che ho potuto per trouar modo di riunir 
quefta città^ & ridurla in una forma di gouerno più retto 3 
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& più conuenicnte a quella , & della quale Voftra Maeftà 
potefTe maggiormente confidare,!! com'io fapeua effere la 
fua intentionc. Et hauédo io per molti giorni conferito fe 
paratamente con molti de più prudenti, & più qualificati 
Cittadini per acquiftar maggior notitia ch'io poteua delle 
cofe della Città, & della loro opinione deliberai finalmen 
te perufeir pretto alla refolutione della forma del gouer- 
no di domandare alla Signoria che faceflè eleggere dal 
configlio del Popolo qualche numero di Cittadini , iquali 
hauemno auttorità di trattar meco, & con Monfignor di 
Termes della riforma dello flato . Onde effondo flato 
prontamente eletti otto Cittadini , io di poi fono flato 
ogni giorno con loro in lunghi difeorfifopra quefta mate 
ria confiderando non folo la natura di quefta città,la qua- 
lità di gouerni ch'ella ha hauuto la maggior parte del tem 
po , quello ch'era ftato determinato ultimamente dalli fe- 
deri Cittadini ,& l'opinione de molti ma anche i precetti 
degli antichi faui, & l'efTempio delle Republichebcn ordì 
nate. Dalle quali confiderationiraccolfi finalmente che 
quefta città era fiata retta , per lo più , ò da pochi potenti 
Cittadini, o da un Tiranno,o da Popolo licentiofo, & che 
fi come ella era auuezza alli cattiui gouerni , & perciò era 
diffidi cofa 5 ridurla a i buoni, cofi anche per natura fua era 
capace di qualche rettolo libero ftato 3 perche efTendo com 
porta da cittadini per la mediocrità delle ricchezze atti a 
commandare > & ubbidir ciuilmente, uiene fecondo l'opi- 
nione di faui ad efler foggetto atto a riceuere quella for- 
ma di gouerno, che fpecialmente è chiamata Rcpublica. 
Parendomi adunque che quefto modo di gouerno fufle il 
più conueniente che fi potefTe dare a quefta Città , ho 
anco giudicato, che fia il più retto, & per Voftra Mac 
fta il più ficuro , & più utile . Più retto perche per mez- 



Maeftà perche nelle Republiche fi fuole trouare Coftan- 
za 5 & gratitudine grande uerfo e loro bene fattori , & ami 
cleome per molti eflempi fi potrebbe dimoftrarc.Oltre a 
quefto mi pareua, che feguitando io la uia contraria a 
quella che hanno Tempre tenuta li Miniftri dell'Imperado 
*e, iquali hanno femprc notrito le difeordie ciuili,& op 
preflo la libertà , el ben commune , per mezzo de gouerni 
ftretti , & Tirannici , fi potefli fperare di hauere a ltabilire 
in quefta Città la deuotione che è douuta a Voftra Maeftà 
per la grandezza de benefieij riceuuti da lei . Fatto adun- 
que quefto prefuppofito , che in quefta Città fi doueffe 
introdurre forma di Republica & hauendo confiderato 
gli ordini del gouerno, ch'ella ha di prefente, ucnimmo 
io,& li Cittadini diputati fopra quefta materia unitamen 
te in quefta opinione , che fuflfe necefTario prima diftrug- 
gere i fondamenti, &leuar uia l'occafione della difunio- 
ne, aprendola uia all'unione, & alla concordia ciuile. 
Etbenche non fi habbia da fperare, che cofi facilmente 
sgabbino a rimouerc dell'animo de Cittadini , le paffioni 
già inuecchiate in quelli per le loro diuifioni,non è però 



nione. Onde noi ci riioluemmo a fpegnere la diftintio- 
ne delli quattro ordini , ò Monti , ne ì quali già sà Voftra 
Maeftà , efTer diuifi tutti i Cittadini, & di fare un'aggrega 
to , & un corpo folo di quelli . Di poi uoltandofi alla rifor 
madelgouerno,&conofcendocheauolerche fufTc ben 
ordinato , era neceftàrio ordinar bene tre parti di eftb, 
Tuna delle quali e quella a cui appartiene il cercare i Ma- 
giftrati, & per dir brcuemente,diftnbuire l'honore,& 
l'utile. L'altra e quella che debbe configliarc delle cofe 
importanti allo flato , come di guerra , di pace , di leghe, 
di tregue , & altre fimili cofe . La Terza è quella > che am 
miniftrarelagiuftitia ci mettemmo a ordinar la prima, 
come quella eh e il fondamento del gouerno , &che tie 
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fr ne luogo di Principe nella Republica chiamata in queftà 
ai Città configlio del Popolo. Uquale configlio hauendo 
a io trouato pur ordinato in qualche modo , mi refto a con- 
a fiderare,fe fi doueua , ò mantenerlo come ftaua, ò re- 
Io ftringerlo 3 ò allargarlo 5 & difcorrendo fopra quefta ma- 
ip teria , conobbi chiaramente 3 che dal mantenerlo nel mo- 
ni do ch'era ordinato 5 nalccua , che fi mantenerebbe nella 
re Città la mala contentezza di un gran numero di Guadi- 
la ni ben qualificati 3 et la cagione di grande 3 & pericolo 
n. fa difunione & che il ristringerlo caufarebbe maggior- 
[f e mente i medefimi inconucnienti 5 & farebbe ancor cofa 



piuingiufta-j&piu Tirannica. Onde fu rifoluto,che fi 
doueflè ampliare maffimamcnte, perche molti Cittadi- 
ni per li accidenti feguiti in quefta Città da molti anni 3 fi 
trouano efclufi dal configlio ,fenza alcun dubbio genera 
uamala difpofitione in loro 3 & accrefceua la difunione 
della Città . Et perche col retirargli nel configlio acqui 
ftauano amici , & fattori non folo alla Republica ma an- 
che a Voftra Maeftà oltre che la ragione & la giuftitia ri- 
chiedeua ^chccofifiordinaffe il configlio , conuenimmo 
adunque in quefta opinione che fi doueffe ammettere 
nel configlio del popolo un numero d'antichi Cittadini 
Et oltre a qucfli alcuni noui ordinati di buone qualità per 
la ragione 5 & in quel modo che Voftra Maeftà potrà più 



commodamente uedcrperlo fcritto formato fopra ciò, 
ch'io le mando con quefta . Et cofi hauendo io proueduto 
D all'unione di Cittadini , & alla riforma del 'configlio del 
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li otto deputati fino a quel giorno & adunato che fu il eoa 
figlio , mi transferi la dentro . Et perche il Signor Enea 
Piccolhomini era arriuato quel giorno, mi parue al pro- 
propofito di far prima leggere nel configliole lettere che 
V. Maeftà haueua fcritte algouernofopralequali elfo Si 
gnor Enea parlò di poi molto accommodatamente . Et io 
giudicando chc'l parlar mio potefle pur far qualche profit 
to, mi rifoluei di parlare, & detti principio al mio ragiona 
mento col far loro intendere quanto efprelfamente Vo- 
ftra Maeftà mi hauea commeflo, non folo ch'io offerirti 
a quefta città tutta l'auttorità , & le forze fue , ma ch'io le 
ufaffi largamente per la diffefa,& conferuatione della li- 
bertà^ dello ftato di quella, dimoftrando loro quanto do 
ueuano fperare nella generofità,bontà, fapienza,& pofian 
za di Voftra Maeftà & quanta ftimadoueano fare di cofi 
larghe offerte , & di qui pafTaia dire che non parrebbe a 
Voftra Maeftà di hauerfodisfatto interamenre alla buo- 
na uolonta fua uerfo di quefta città, fe oltre a quello ch'el- 
la haueua fatto fin a qui, & ch'era pronta a fare per la libcr 
tà & per la falute di quefta città contra a i nimici fuoi , ella 
non procuraffe con ogni diligenza, che fi introducete in 
quella l'unione , & una buona , & bene accommodata for- 
ma di Republica fopra la qual materia feguitando di efpor 
re quanto io haueuo,& per me fteffo,& infieme con gli ot- 
to Cittadini,confiderato difeorfo, & unitamente rifoluto 
per fondamentodella libertà,& di buon gouerno, gli effor 
tai , quanto più efficacemente feppi uoler approuare, & ac 
cettare tutto per beneficio publico , & dare a Voftra Mae- 
ftà quefto inditio di gratitudine, et quefta fatisfatione col 
dimoftrarfi ben difpofti a riceuere quelli ordini , che dalli 
miniftri di quella & della loro Citta erano flati unitamen 
te giudicati migliori , & li più conuenienti . Et poich'io 
hebbi parlato in quefta fentenza feci leggere lafcrittura 
della quale mando copia a Voftra Maeftà , & fopra quella 
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parlarono di poi l'Arciuelcouo di quella Città , & molti 
Cittadini, & ballando per ottener quello che fi era propo- 
fto , i dui terzi dclli uoti , nehebbi i quattro quinti, & cofi 
ottenni il tutto con tanto applaufo del configlio , con tan- 
ta letitia,di quefta Città , con tanto honore & reputatone 
di Voftra Maeftà, quanta fi potette defiderare parendo a 
ciafeuno che con l'auttorità, & fotto la protettione di 
quella fi fia da lo ottimo principio al buon gouerno di que 
(la Citta , & confettando ogniuno diettereinuniuerfa- 
Ie,& in particolar tanto obligato a Voftra Maefta che non 
pollino pur ad una minima parte dell'obligationc fadisfa- 
re Rettami hora a riformare l'altre due parti del gouerno, 
ciò e quella che hà a configliare ? & quella che debbe am- 
miniftrar la giuftitia, allequali attendo continuamente 
con la medefima diligenza che ho ufato nelle altre , & 
con ferma fperanza , che tutto il corpo della Republica 
habbia a uenire ben comporlo fecondo il foggetto , & 
ordinato a fodisfattione di Voftra Maeftà,con la quale, fi 
com'io mi rallegro di cuore della gloria che ella acquifta 
ogni di maggiore, per efiere dopò la liberatione di quefta 
Città auttore di tanti buon'ordini per lo ftabilimento 
della libertà, & del bene uniuerfale di quella, cofi anco 
l'aflicuro , che le fatiche mie , quantunque graui , mi par- 
rà nno fenipre leggieri , per fcruitio & honor di quella , & 
ch'io non prometterò cofa alcuna, per mezzo della quale 
io posi! fperare non folo , che fi habbi a mantenere, & ac- 
crefecre lobligation e, & la deuotione di quefta Città uer 
fodilei^maches'habbiaanchead illuftrare più chiara- 
mente il fuo gloriofiflimo nome . 
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Ire. Per un'altra mia, laquale Voftra 
Maeftà hauerà infiemeconquefta , l'ho 
fatto intendere , come hauendo ottenu- 
to nel configlio del popolocon gran con 
fenfo la riforma d'una parte principale 
della Republica , attendeuacon la me- 
defima diligenza a ordinare l'altre chereftauano,& per 
oueftodicoa V. Maeftà come hauendoio poi rifoluto in 
fieme con li deputati, in che modo fi doueffe ordinar quel 
la parte della Republica che ha a configliare ,&a delibe- 
rare delle cofe importanti allo fiato laqual ho nominato 
fenato , mi è parfo di non differire a far proporre tal'ordi 
natione nel configlio del popolo . Onde fìntolo conuoca 
re alli 13. & transferitomi in quello, parlai fopra tal ma 
teria il .più accommodatamente ch'io leppi , eflbrtando i 
cittadini a approuare quello che con matura confidera- 
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rione era flato da noi effeminato; & unitamente detcrmi- 
nato. Etperctqfchetrattàdofi dell'ordinare il fcnato,parc 
uachg fi cpnucniirea.uucrtire.i Cittadini quataimportan 
zafmTcaUa Republica refultando a quella la maggior par 
ti del bene, & del male da i configli, & dalle deliberatibni 
publiche, poi che hebbi trattato quella parte conucnicntc 
mente , quanto feppi , mi parue di poter pàflare con una 
buona occafione a Ragionare della guerra che foprafta 
a quefta Città , dicedo che fi doueuano defiderare in ogni 
tempo d'hauer ben ordinato il loro fenato per poter efTec 
aiutato dalli prudéti configli,hora più che mai doueuano 
defiderai lo,poi che inimici della loro libertà preparaua- 
no l'armi córra di loroja qual cofa certaméte no mi paro 
ua che douefie generar timore ne gl'animi loro perche do 
ueuano coridale, prima nell'aiuto Diuino il qual non fuol 
mancare alle giufte caufe, quale è la loro, tanto più che ha 
uendolo hauuto fi propino nella reftitutione della libertà 
haueuano da iterare di non l hauere punto manco di ha- 
uerlo nella difefa, & cóferuationi della libertà & dello fta 
to loro . Di poi poteuano pur conofeere quanto fi douefle 
promettere della protettione di V. Maefta,fi per la potcn- 
za,& fapienza fua dimoftrata felicemente in tanti altri im- 
prefe , n per il paterno amore ch'ella porta a quefta Città, 
& Aggiungendo a quefto che fi poteuano perfuadcre che 
Monfignor di Tcrmes , & io come miniftri di Voftra Mae 
ftà & come affettionatiflimi a quefta Città, non pretermet 
damo cofa alcuna che fi poteffefare per falute di quella. 
Et finalmente gli pregai che uoleflino concorrere nella 
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ta fatisfattione della Città . Et perche Voftra Maeftà po 
tra uedere quando le piacerà più particolarmente quefta 
parte di riforma per lo fcritto ch'io le mando, non li dico 
altro per quefta materia, fe non che l'ordinare il Senato io 
ho hauuto riguardo,che'l numero dclii fenatori non fia ne 
tanto largo,chefiadifproportionato al corpo della Rep. 
& che'l configlio, & la delìberatione delle cofe fegrete, & 
importanti non fi cornetta a troppi, ne anche fi ftretto che 
la Città uenga priuata del configlio di molti . Et in eflb 
fenato ho comprefo i Magiftrati principali della Republi- 
ca come fi conueniua,& in quefta, & in ògn altra conditio 
ne di quello ho hauuto rifpetto a ordinarlo in modo che 
egli habbia conueniente forma, & che V. Maeftà non hab 
bia caufa di diffidarne.Reftami hora a ordinarla Terza,& 
ultima parte della Republica che appartiene alla giuftitia, 
della quale fpero fpedirmi aflai prefto con darle maggior 
perfezione di quella che ha, fi che Voftra Maeftà polla, 
ragioneuolmente reftarc con qualche fodisfottione anche 
in quefta parte . Il che defidero grandemente che mi fucce 
da , non hauendo altro oggetto che il feruitio & gloria di 
Voftra Maeftà* 
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